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Severo Imperadore Romano a due suoi Figliuo- 
li Antonino soprannomato Caracalla , e Gela la- 
sciò nella sua marte indiviso l' Imperio . Quindi 
nacque fra questi gravissima cagione di discordie , 
e di guerre $ pretendendo il Primogenito , ch'era 
Antonino , di governar solo l' Impero Romano ; « 
Gela già dichiarato Cesare , sostenendo con l'Ar- 
mi dì dover essere compagno all' altro nel Domi- 
nio . Dopo molte trame indarno ordite da Antoni- 
no contro Gela , gli riesce in fine di farlo cadere 
nello insidie preparategli , e in colai modo di pri- 
varlo di vita . Sapra questo fondamento in parte 
autorizzato da Dione , Lampridìo ,'EroJiano , e 
Sifilino , e in parie adornato dall' immaginazione 
dell'Autore si raggira l'Azione del Dramma . Chi 
volesse una slesa , ed esatta Apoteosi di Severo Im- 
peradore legga l' Istoria di Erodiano , che ne ve- 
drà una verace , e bellissima , 
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ANTONINO soprarmomato Caracalla Imperi dora. 

1 di Roma . . iiVJ .. „ Sil ~ -, . [7J . 

GETÀ dichiarato Cesare Fratello di Antonino , 
GIULIA^ Imperadrice Madre . . 
CLODIA Vergine Vestale . . ,.. . 

EMILIO prefetto del Pretoria ^ ....... j ..-,,„ .',7, ., 

FLORO Ambasciatore di Gela . . ; 

Coro di Consoli , di Senatori ( e di Popolo . 
Coro di' Gladiatori. , : _ , . ijfrH .,,, Vvl) '::, 
Coro di Sacerdoti della Dea Concordia . ^ <c '_ 



lezione ì dentro Ronw. 
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A T T O PRIMO- 

Torre nel Campo Marzio con vari órdini di Pal- 
chi un'iopra P altro eretta per la consacra- 
zione di Seyhko Sfagli Dei ripiena dentro di 
sermenti aridi , e di arami , e abbigliata al 
difuori di cortine à' ort> d 1 immagini d'a- 
vorio , e di pitture esprimenti i fatti di lui , 
Nel secando palco, la Statua cerea dell'Inv 
perador morto giacente in letto di porpora . 
Tiella cima dell'ultimo V Aquila che deve spie- 
gare il volo al Cielo . Da ambe i lati della 
Torre Cavalli., cQocclty trionfali. Senato- 
ri , Patrizi i Matrone , Soldati , e Popolo 
con corone d'Alloro in mano . fi primo Con- 
sole £on face aceti a . , •. , 

SCENA I. : ;< 
ANTONIMO, EMILIO. 

EMI, Giunto , o Cesare , presso al Wtnìo Campo 
È Floro anibasciator di Gela , e chiedo 
Libero a te 1' ingresso . 

Aut. L* ascolterò . Nella vicina tenda 

Guidalo tu ; eh' egli colà m* attenda . * 
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Emi. M* pria che tu?comjacri- y r /, 

) Fra i Numi il Genitor , brama parlarti . 
. Giulia Augusta leu prega .. .-..< '■'■ r. m' 

Aut. Digli che l' opra io compir debbo -, « Sparti . 
Quanto da voti miei fc^sc aspettato v.rt- ~ 
Questo sì fausto-giorno '■ . iti ■. 

Ad ianalzarserftato ■ s '.-.-s'.w -A.'* 
Severo il Padre mio sopra le stelle , 
Voi vel sapete , o miei Patrizj j«e voi • 
Fidojpopólo ctira , eonor guerriero- * 
Di Romolo , e di Marte".' - ■ 
Ma le discordie atroeV ■ ■■ ■ ■■ 1 - 8 "T 
Del mio Fratello'Geta in fili ad ora 
Troppo ritegno , e freno ■ 
Posero al p io pensi ero^. Abbiam o or l'armi 
■parTalle sii e , causa' migli ore , e farse "■ 
Fato maggior del suo '. Fremendo ei vegga 
DÌ là dal Tebro , ove apiegò 1* insegne 
Contro alle patrie mura , 
Ja pietà mia fra 1* ire sue sicura . , 
Tiberio consacrò 1' invitto Augusto ; 
Ha per accrescer al suo novo impero 
Cor timor maestà de . tì'flerNerotiO 1 - 
Al neghittoso Cianàio il Tempio eresse , - 
Ma per ludibrio , e scherno ; altri diè poi 
li divin culto al suo Germano , e al Padre 
Con accorto consiglio. >''•■ ;<■' 'l''-''- > 



\ MTD VSLIMO.. ; \ \ 7 ft 
D' esser fratel d^un DÌ* chiamato ^ « figlio . 
Sol io pongo Severo accanto a Giovo , 
Non per ierr,or di fiordi) , e non- por onta 
De' sommi liMii. , ne per Orgoglio mio , 
Ma parchi; 1' opre' sue lo reto .'un Dio. 
I docili destrieri-, e Incóochj 'aurati 
Già raddoppiato al sagro letto intorno 
Han col^>ÌKÌco,moto.i | gi(i 1 ^Eni,; 
Già d' odorati aromi 
Carca è la pira , c questa ,,; ; r.. b »> 
Abbia gli ultipli domi,; , . , ir . V-'- 
E d' intrecciati lauri or si coroni . i 
( L'Imperatore si-asside in uno-scanno so- 
stenuto da spoglie , e, da trofei allora 
i Senatori t e ì fatti») t f$ le Matrone ap- 
pendono le :Oarme d- allora, jiel palco più 
basso , .e ii Coi-Oìcanta alvicanda . ) 

Coito . Prendi gli uffizj estremi , aj A 

Anigift^.ed jOmbrMueiBltt . 
Il dolo sscejiiìiy.0 premi. I 
Le sfere col tuo piò j> E no:r 
E di là , dove aggir* ,, . ,,.,,3 jj a ~ 
L' immense. Jìamme ìlJjoSfl ^ 
Volgiti ) :É*pegnÌB)«fa;:i ri 
-Del nostro amor per te . 



/ FRATELLI WÈMlCt- 
Tu Pescennio , « Albm spegnesti ■ ; 
De! Cesareo nome indegni , 
Tu scopresti d'Asia i Regni ] 
, Fulmin d' armi , e di terror . 
Tu varcasti it mare barbaro " 

Sotto gli astri al mar funesti , 
E t* aprirò V onde , e i tutbihì i 
Nova strada , e novo onor ,!.Ji 

Tu vincesti in Ctesifente i">ri > • 
Artabano, e i.Parii bei ■'■ - ' 
Che di Crasso i'danrii , e l* onlè i 
. ■ Seélio fosti a vendicar . - > 

-'Alzo 1* ultima contrada ' '■ ; " 
1. A te gli ulrim iWei , _ ■ » 
•■— ■ '\ J Quan'affT5s3Sna tua spada ■ ( 
( . • ÌJe* Britanni insanguinar » 1 1 • - 'V 

-A te di vita or^rfro 5 : '"' "' 

. £ sciolto ìn : mu*à Cenerà ■ 
IMre-fra Matte, eVenéré' 
Roma contacKerà'. : - -1 
T* il fiero popol Arti$p ; ' ■ '' il ' 
Felice, Pio^Bri"» 1 »"* 
£ invitto cniam«à* P i»&*>'? 
- T« Arsenico, w Pàrtìco 



IL Grand'EafrMe t eil Grariimf, -'■Vi ' 
Ne' voli invocherà . : b\ ■■■■'i 
(Terminato il Coro ^ intonino j'.àirti , è 
s' aeabsta, alla Torre iy ■„...„ ;.. 

Aut. Assai d'Arabi odoriV, ', . ■>.•■' ■ \ , ' ' ) 
Ebbe, la (baerai pompa del Padre, i 
Edi sacri al feretrp appesi aJtoi^Vj j 
Or »' appressi Li face - c\g'i 
Agli aridi se r memi 
Si che avvampando il'foco ^ - 
Per ogni parte va»o 
Nel consbmar il rogo Wrtitftftf. 
( Antonino pigliando dal Console la fiacco- 
la accesa fa ardere l»^rrp a ,e A neiv,b^ 
cendio si scioglie* Y Aquila , che move il 
volo versa il Cielo .) .,,,t, i . / ... ;.-.■_■> 

Aut. Oh ! eome'|mr&.asEeiide . [n. ± j.'j / t . 

La rigogliosa fiamma , e pasce , e strugga . j ri 
L" odorosa catasta . . È ornai epmpiuto 
Il maggior voto illustra:,.- , , 011 - :v , . , 
. DipieUde, e,d',amor.,AlVeeto»ciognè!T 
Già l'Aquila le penne , e porta a volo ;; , T:: .'_ 
Nella magian celeste V ; -; a *j . « \hi [• 1 
li' anima di 5evero . Ecco io t,' adoto («); ._. 



<o) Antonino f' inginocchia con tutto il Popolo , 



io / FRATELLI NEMICI. 
Mio Genitore ,.'e Di» . --Tu^arai sempre 
Al popolo di Merle ..<• '-■ '. 

Nelle piu,dur«ympvese > 'i > 
Sei romano valor esempio , e 111 me'; 
E novo aggiunto ai Numi eterni un Nume . 
( Con Antonino s' alzano in piedi i Pdtrizj;, 
e il Popoli ' e poi partami . Si ritirano *■ 
i Cocchj , a CavaUi , e riiHane l' Impera- 
dorè con le sue guardie . -vr '>■ .O 

SCENA t ì. 7, *b n . -•*• 

GIULIA, ANTONINO, , ; . 

Gi^ ■AmatoTìguo*' - " 

Tardi così àeTlno Consorte arrivi 
La pompa a celebrar ? Invidi torse 
4 lui gli Altari , e il Tempio? ! (iO .l-A. 

Gre. ' . ' — Ah ! die dal Gela 

Temo ',' eh" Egli sdegnato il guardtivólgV 
A suoi novelli onori y ,r3V i'J'3S'"n il 
Perchè mistici mio- pianto', 6 a' tue!" furóri . 

Aut. Come ! e qual cagion nova 1 A'i £0 
Di tristezza t* assale ? ' tnJyuu 

Giù. Il titolo d'Augusta ■ Ci 1 ' 2 :[) sm:n* '-I 
Cederei voleatier , purché di Madre 

i, ',•!:: ^ibipei jni 't onhrJflA. . 
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\:,"ATi.a primo:- „ 

Hi restasse il piacer j ma qnesla ,. o Dei^ 
A me voi non serbaste . -:. 
Veca felicito . Per 1" empia sete v . . 
D' esser tujsolo successor nel Trono' ■ . 
Del Padre tuo , con gli odj: tuoi con Geta 
Kon s'avvede it mio core, i 
Che vostra Madre io sia che nel dolore . 
Tu la Città 1 , deatro cui regni , empiesti 
Di barbari soldati , e tutte ingombri 
Di qua dal Tebro ie campagne , e i colli 
D'aste , e d'elmi, c di scadi : Occupa Geta 
Le opposta sponde armato , e scorre , e inomtk 
'Le fruttifere valli , ed orcol foco , T:r^ 
Or col ferro. L; strugge , e ne prepara 
Un duro assedio . Intanto V .;; '..i:^ ■. ■. .v; 
Crescono 1" ire vostre, e ì dublij miei, -r' \ 
Che atfiti non cada uno di voi trafitta .' 
Pel fraterno delitto . E non ti sembra e £ 
Qucst' immagine. ancor misera tanto* 7 
Che pietà da te inerii , e da me piamo ?' 
ÀST. Ma pretendi tu forse i - -i Y. 

Che libera si lasci:a'Geta il freno- ' - o 
D' un orgoglioso ardir ? Quél che 1* «ade ' 
Diritto naturai mi dona aUaolio ' '» '.! 
Ceder" forse gli «leggio ? ■"_ i f 

Che fir poss* io ? che da ine chiedi ? :;■>' 
tìh, . Iochieggìq 
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Per queste saure spoglie ancori fumanti . ' 
Del cener di Severo t e per 1' «terna .., p. 
Sua Beiiade , che dal Ciel m '-.ascolta^-, .' 
Che la dia pace all' .agiato Impero ; , 
Ohe tu riguardi in Gela . ■ ■[ J ti 

Le paterne sembianze , o non offenda a 
Nel figlio il Genitor , se pur lo amasti , ' 
Che lo sparso fio. or' sangue ti basti . B i ..,'<■ 

Aut. Solo da Giove , e non da me li lice_ : ; 
Queste di vero amor fraterne prove \:s 
■ Madre, impetrar. , I : r.:i,a'ij 

Giv. > , -- EperchèsoldaGiove? 

AUT. Perche nel cor di lui , s' egli i\ arrid* , y 
Il poter dal voler non si divide» jO 

Gip. Rè lo puoi tu? . ■ : ; . , -,. . ■...[, -yj 

Può contrastarmi ancora . '..[': 
Gw. t-i ic-:. i' i-- 1 .. fi •: : 4Ì-cap)po.rpo 
Venne pur Eloro Ambasciai or di.iregua, p 
Per comando diGefa a .Ah ! J Figlio , segna 
L* impresa a secondar T . die un &«> amico , 
Offre alla.ma pietà .JW è vicino, Jt i0 
Se tu gli apri hlwia, /> Vjr> .im '<Z 

h' aspettai orni omento ì„« m i 

Dì pace apportator . Non. è poi Gela., 
Tanto crudel . .Vedrai ... pensar noi puoi ... 
ci' So che ne stupirai . y 



■ ATTO P& Ili 0\ 
Aut. Penso ,- * temo a ragion ; e t detii tuoi 

Non mi ■sgombwn dall'Alma 

I funesti argomenti . 

Diruina e diluttov ' ■ 
Gin. E che paventi ì 

Aut. Che 1' età sua troppo ai consigi j acerba , 

E 1' alma intollerante, ...t . 

Delle Divine , e dell* umane Leggi 

Non s* arrenda al dover . Come 'pois' io 

Sperar giustìzia f e feda - , ■ '1. ; 

Da un perfido che ardisce , ' ' -i ! 1 i ' '. 

Tentar Clodia d' amore , - 

Clodia Vergin mestale ? È a lui pur noto 

Quanto odiasser gii Dei , quanto Sitale 

Fosse al popol Romano 

Sì sacrilego amor no* prischi tempi j 

Ma gli orribili esempi ■ i 

Dello sdegno di Testa egli non teme , 

Contemo sol , se noi periamo insieme . 

GlU. Forse in Cielo si scusa — - ■ 

Un delirio d'Amor . . 

A»T. '' Nel cordiMadre 

Si scusa, in Ciel non già : Ma tempo « oi 
Ch* io Floro ascolti . Invan teco ragiono , 
Cui cieca forza di soverchio affetto 
Parla in favor d' un r«o .. - 

Gì». Qua! tu lo fingi ... . 
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Non cel dimostra Giove . Afahiartsegni '■' 
Tu vedi ancor , che noa ha Gela i Numi 
All' armi sue nemici, «' ■ - 
Aut. Non son cari agli Dei jemprfe i felicr.' i 
far.-» ,V< :i 
Man sempre io giusta guerra - ■ 'i 1 '< 
Il giusto vinco e il forte : ='« ■: '- : - 

Doaa talor la scfrle j , --.i 

-.Qqaiolie irionfo imberrà ■>'."'■ ni-., 
AH' empio , e al iraditor . _»•::■;■ 
Ma nel trionfo sUbso ■-,{■ . ■ \3 ' - 

Gli stanno torve appressò 
r .i, Incolpi*,, c 1* vendetta ' v= ' «■-'■■' ' 
La pena, ediltercor, • j " >,' 

\i pt§ E j t-A. — LI L -, .^-.j . 
GIÙ ti 1 !- '..!' "V t 

Figij son del mio seno, e tanto basi» . - - - 
Perchè il mio cor s' intenerisca , à gli »mi| 
Benché discordi , e rei . Ma Geta è poi 
, : .De'jniei voti il più dego? . Al mio coosìglm 
Pronto ubbidì; I* armi sospese r e ignoto^ 
Entrò nel campo osùl i Fausti, printdpj.' 
Di lieto Gn , se alle preghiere mie 
Ch' io porgerà per lui , Clodia si mostri ' 



■ MTTO PRIMO . \ l ìS 
Meno enidel '.- Maiche ? d*rrà la Madre .. . 
O Del, s* egli è del ilio, a- . 1 

Se Clodia è sacra a voi , m' aprite un' altra 
. Strada alla pace ', o almeno .', 
Da te altro cor ad mia Madre in seno , ' 

Se vibrar Ì u veg&a ùn^ dardo , 
( e;-; rSe un aceiar mi splenda al guardo, 

fremo , e gelo dì spavento , 
j.\ .. -Senio l' anima tremar 4 
Perchè i Figli mi presento : ; 

*i Segno all' arco., ed alla spada 
Benché vada appien nel vènto 
Lento il colpo a terminar . : 

^SC E'N-A' IV- . 

■ 'Il Padiglione dell' Imperatore Antonino fra : altre 
tende su la. sponda del Tevere presso al Pon- 
teElio fortificalo dai due capi ì e guardato . 
Di là dalfiume.V accampamene dell'esercito 
di' Gela. : . ".. . r ' 

ANTONINO, EMILIO, e poi FLORO . 

Eni. Signor, impaziente ■ 

L'imbasciator di Gela : . i 



. Pregi ohe tu 1* ascolti J Ei' volge' in .mente 
TJn grave afàr ; che. nel suo volti* io, léssi ■ - 
Un profondo pensieri. -"' r. ci .t ■'. c ..il 

AW. ^ -, che »! sppreni . 

( Ofitera tregua awi'e Gotà feroce i ■- 
Keir armi sue torbido , audace , ingiusto ■ 
Che attenderne poss' io? ) 1 

rie. '' ì-teewwi Augusto-, 

Se tregua vuoi , tecola tregua or ìia ; 
Se guerra , e tu V avrai ; «he A' ambedue 
Me il tuo Germano apportatore: invi»'. ■ 
Non è il timor , non la dubbie»» oscura 
De'fumri destini/; -n '■'< : E 

Che a più placidi sen«:il cor gì' inchini . 
Tu slesso puoi veder , volgi uno sguardo , 
Mira tutta quant' è^ujielt aaUÙI^EsS^ 
DÌ là dafp atrio fiume . ,'. -, . 

■ ' ' 'Arder 'degli elmi al ri pere ossi» lume . 

■ Tu stesso odi i nitriti ' 

Dei fervidi destrier, che ornai malgrado 
'-■ Del morso fretàt or 'tentano Si guàdS . 
Ma una vera pietà per tante stragi 
In lui desta il pensiero . . , ; /r . . .. 
. ''ìli sostener il vacillante Impero . 
Or Ei con la mia voce 
Chiede a te , che sì pio desir non sdegni. 
Chiede, che non rinnovi al Lizio , è a Roma 



, ATTO PRIMO. 
Fra gli odj , o F ire alterne 
L* esecrale di 'f che armi fraterne . 
Aut. Chi-primo fu , che la tranquilla calma , . 
E i lieti ozj di Rama 

Cangiò in squallida lutto , altri che Gela 1 
Chi mentr* io di Severo 
Alle ceneri muta 

Preparava 1' esequie , e i mesti onori , 
Chi sollevò le schiere ? c infami rese 
Le Romane bandiera 
Agli Uomiui , e agli Dai 
Coi gladiatori , c i vili sersi , c i rei ? 
Fumano pur tra il foco , e le ruinc 
Le terre degli Albani , e le Sabine 
Dal furor suo distrutte . Ed. egli ardisce 
Rimproveri a m u oh' io non rinnovi 
Fra le contesa alterne 
L* esecrate di Grecia armi fraterne ? 
Fio.- E ver, eh' ei pronto in guerra . 
A sostener s" accinse i dritti suoi 
Pari nel merlo , e nel valore a' tuoi . 
Penso , che dal Senato ( . . - 

Egli ebbe ancor , coma'tu avesti , il nomo 
Di Cesare, c le insegne , . , 
Pensi, cV Ei di Severo 
E' figlio, qual scitn, che il Genitore 
Negli estremi sospiri . . y ( f 



SS / FRATELLI NEMICI. 

Rammentò ad ambo la perpetua pace , 

li" onor del Trono , e il succesaor ne tacque 
ÀHtV Ma perchè non pensò , chi primo nacque? 

Il Genitor ncll* ultimo suo fato 

Non mi lasciò V Impero , e noi divise , 

Perchè sapea , che assai 

Parlò natura , c in mio favor decise . 

Se venisti a garrir , la tregua è sciolta . 

Al campo tuo ritorna . 
FlO. Almeno ascolta 

Quel che Gela m* impose a te far noto 

Sacro vincol di tregLa , e questo il pegno 

Sarà della tua fede . 

Libera in suo poter Clodia li chiede . 
'Aut. 0 tu , Floro , non miri 

Ovcaei, «oo^ki-ptrflTTTrTinie^ 
Fio. So ..... . 

Aut. ' Sai , che Gela amante 

Vuol Clodia in suo poter , e tal proponi 
Iniàme patto ? esser mi dee prescritto , 
Che della tregua sia pegno un delitto ? 

Flo. E sia colpa , se vuoi , non sarà tua . 

Aut. Colpa fora di me più che di lui 
A un detestato amore 
Una Vergili Vestale offrire in preda; 
Ch' Egli acceso , e offuscato . 
Da un cocccle desìo 1' ira non vede 



.\WTTO PRIMO. '. ig 
Del Cielo ,' e la vendetta ". - 

( Fra il suo furor , che ne' suoi moti è cieco : 
Io la ragion, non le sue iurie ho meco ■ 
- - Ma ■ gè tanta gli punge 

Brama di pace il cor, Venga Egli stesso, 
C E vegga Clodia , e a suo piacer le parli r ' 
Che noi degg'io vietar . Sara sicura 
Bra l' anni mio 
Flo. - Lo giuri tu 7 

AUT. Lo giuro ; 

E ideila gran promessa , : : 

I Patrj Numi, e il Dio di questo loco 
Mallevadóri invoco 
Flo. Dunque, o Signor, cortesemente accogli 
Per gli alti Dei , di cui- chiamasti il nome , 
Gota , eh* 4 nel tuo campo . 

AUT. È nel mio campo ! e come ? 

Flo. Dell'Alba , e della none ' " ' ' J , 
Sul confiti dubbio fra i silenzi , e il sonno 
Ei pur entrò co' servi' miei confuso . 
L' affidò , ve lo trasse il comun sangue , 
La comun patria , c il naturai desìo- 
D'esser compagno tuo nella grand' opra 
Di por fra i Numi il Padre , e ae più pr.snto 
Tu davi orecchio alle parole mie , 
Roma veduto avrebbe 
I priucipj di pace in mena all' irò 
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Improvvisi apparir , . _■ i ,1 

Aht. ( Che strano ardire ! ) 

E dove or sì ritrova ? 
Fio. Egli alla Madre! 

Rivolse i passi suoi . 
'Aut. ( Finger mi giova ) 

Questo de' fausti giorni ' .. .. 

E' il più sereno a me . Per quali strade 

Ascose a noi spinge a felice mela ,,i 

Gli umani eventi il Fato ! 

Fai eh' io rivegga GeU , e son placato. 
Flo. Io j>iù lieta novella 

Recar non gli potrei . Congiunti. i cori , 
. Cocgiuntc 1' armi oh. ! quanta cresce a Roma _ 

Nella concordia amica . 

Quando il German vedrai 
... .Lascia clie parli ii cor. , ; - 

Spiegasi il Core assai . - 

S' egli ami irato ancor . . ; _ . 
Ascolta i moti suoi, ■ t ■ 3 s ■ 

Ronditi vinto aliar, . .. . _,>,;_ 
Ch' egli rammenti a voi , 
La patria , e il gcnilttr . J, '.. 



AT-f ai 
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ANTONINO, EMILIO. 

Aut. Perchè Gela cadesse . . f ' 

Fra tanto insidie mie , la , Etntiio , sai , 
Qaanle discordi idee , quaul* aspre curo 
.M'.agiuroii indarno . Or eyli stesso 
■ Ordisce a danai suoi le sue ritorte.. , . 
Vedi , come la sorte. f . } ■ 
O benigna , o crude! che a noi si mostri , 
Itegge il mondo, e -schernisce i peWsier nostri. 
Emi. .Cesare il mio stupore . , ' a ■ v ' ;■_ 

; Contraila ancor, clic a quanto intesi , io Creda , 

Tu sei già vincitor : Geta è ; tu!i preda . 
ANT. Ma questa preda , Emilio, è troppo amata 
Dal popolo roman . Io vincer soglio 
Senza- periglio (a) . »ni"i::- i viu "A • : 

(r.) Sifilino nella Tila di C ara calla : Sl.'turrdl y&itonim 
Fratrem occidere stilxirnalìbii', , /amen negavi? , pro- 
pterea quod id jacintiì manifestili: fuìsw.t , quarti ut 
potutaci occitltari. Et eri tempore còmptures eorum 
pugna factte -sttnt, quasi mutuò sibi iksidiarcntut' 
contrarili peaniditi collocala y.i carjc 3.79, 
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Emi. E qual mai li s'appresta 

Via di vìncer sicura altra che questa ? 

Ant. M'apre il Fato il sentier; ina ben fa duopo 
Per giunger alla mela , 
1/ arte adoprar . Giovane incauto è Gela , 
E troppo ardito pei bollor del sangue , 
E allier nelle sua forze , e negli amori ■ 
Della volubil Roma infausti , e brevi : 
DV gladiator la turba , ■ 
Che giura più nel suo , che nel mio nome , 
L' empie d' orgoglio , ed a seguir lo affida 
Fio sotto gli occhi miei gl' iniqui affisili , 
, Ch' egli nutre per Clodia . Eguale in<l«J 

• '- ■■ E* bellezza , e onesti ; ma questa troppo 
Ai desir miei s'oppone. Un carcerduro 

„ — 'Jtf'Sf scolili a 1 la 'llt-gg^* ,Tr"fJg"!TBr-inT'~criiiaie 
Tornar fra le Vestali a cui la tolsi 
G't Ber pm Gela invogliar . Già oon destr' arte, 
E per mio cenno un uom con lei sorpreso 
Fu nell' ore notturne , e ascoso in parte. 
'A Clodia ignota . Ei scampo ebbe alla fuga , 
'' -'È-sconòscimo dileguò . Ne corse" ! ^ 

~ " ' La fama intorno , e il suo delitto parve 

]",. 'Ai Pontefici enorme . Ella sofferse 

Le accuse- , e a queste mai nuli' altro oppose , 
CLe: il giuramento suo.d! esserne tyfft&n 
Ma il fatto , e insiem la sone ai furti amica 
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Delle voglie più prave 

Contro di lei fu testimon più grave . 

Quindi della sua morte 

La secreta sentenza allor si stese 

Ai Pontefici solo , e a me palese . 
Emi. Troppo mi giunge oscuro, . 

A tuoi pensieri il segno - * 
Aut. In questo giorno 

Svelalo Io vedrai . Sesto dell' armi ; ;y 

Cannane ilcondotlier credi tu pronto, . 
j Coli' ardir suo feroce a. porre in opra 

Un diffidi comando? 
Emi. Alui non manca 

.Temerario valor , nèrìcordanza 

Tenera insieme , ,e viva -v • .1..-T. 

De* benefizi tuoi. . ;,; : 

Ast. .Quel colpo eh' io prepara, . !■! o 

Quando a lenotofia, li parrà grande ( _ /. 

Anzi maggior d* ogni mia spente : ;Intanto i 
, . Sappi , che già di Gela. , J~ l.'. > <— -"■ 

Dall' oro mio sedotte 

Le squadre , e i Duci mi giuraron fede \ 

E atiendon sol per dichiararla il tempo 

Ch' io lor prescriva . Or sia 

Clodia vittima prima all' ira mia . 
Emi. D' onde , o Cesare , tanto 

Sdegno contro di Clodia ? 
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AUT. I Amor l'irrita. 

Che m' accese di lei . Mercè te chiesi , 
E da quel!' alma ingrata' 
Ebbi un tomo rifiuto , e inaspettato 1 
A chi siede nel solio . Eguale ali* onia 
La vendetta ho' già pronta . Or la trattiene 
Di condur Gela a! varco f ■■ ■ 

Per 1* amata belià 1' unica speme . 
Ti lascio , che ad Augusta 1 '■■ 
Convion eh' io mova i passi , 'e in breve istante 
Clodia qui gìugner dee ■' Dille , che adopri 
Per adescarlo ogni arte . Il cor superbo 
'Assali, allena e doma ... 
Col vanto di dar pace a Italia J e à Roma . 

Emi. Fedele ubbidirò : ina strano parasi , 
Che tu serbi ^r^nemitov - 
Or che dal cenno tuo pende , che mora-I .'. : \ 

àbt. Io pur lo sù , ma nbn è tempo ancora . 

Emi: E se Clodia poi nega 

Abt. Ecco ella vicn . Tenta , minaccia , e prega . 
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SCENA VI. 
EMILIO, CLODIA. 

Gi-o. Gemei Cesare volge il piede altrove 

All'arrivo di Clodia? 
Emi. E l'altero» 

Del tuo rigido cor tanxo s'inchina, 

Che di Cesare chiede ? ■ " ' 
c *-°- da chi debbo. 

Libertade impetrar, se non da lui? 

Emilio:, e fia'a quando ei mi trattiene 

Ingannala , e delusa ■- , j 
' Delle prnmpsso mio ? Pors' egli ohblìa , 

Ch' io varcato d' un anno il primo lustro 
Della' tenera età , serbar giurai 
Perpetuo il sacro foce- >, i ' . .' . " '.: 
Di Vesta sull' aitai-? Che abbandonai 
Per amor della Deav i . :;i •-*-, ■'' . ; - - ; 
Clodio mìo Genitor"uniea figli*? i. j *." 
Ch* io poi benchc- .il vedessi : . ■ . ■:] r : 
Da stanchezza- Senile, e da. squallore 
Di ceeùade oppresso', il più non mossi 
Per far ritorno alle paterne; mura >, nj 
S E in me.religioir vìnse natura , 
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Ed or già compie un giro 

Cintia nel Giel , dalle compagne elette 

Con sacrilega lorza io son divisa , 

E Cesare presume ; ,■ . 

O con dolci lusinghe , o col terrore 

Dell' armate sue squadre, 

Gh? io doni a lui , quel che ricuso al Padre ? 
ElII. La pietà per la Patria 

Al genitor prevale ; e tu ben puoi 

Con opra illustro , e rara - i 

Renderla fuor del Tempio ancor più chiara . 
CLO. L' opra d' una Vestale 

E' viva mantener V ardente fiamma t -l ~ 

Chequal' im mago dell' eterne stelle 

Dell' Impero è custode . 
Emi^m-^-ì-^-^^— Aiuola, cura 

Abbiati del Tempio d* »n solenne voto i 

Si facile a compir ; che 8 le riserba 

li tuo bel volto una più grande impresa . 

Gela pep.tevlaDguìsce'.- ■ V;, i 

Per te alla pace invita, '.i- tj -m-'is 

li' odiategermaa . Patita fien Venne , 

Iu Roma disarmato - , Altro no.il; chiede. ; 

Che dì Clodia l' amor . Colftuto forte 
Sei suo desìo ribollo^ . , 
Di tua bella l'idea.. £.■::* : .'..fi"-< 
Clo. t ^raiaiemp», efolle, 
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E in odio agli alti Dei , benché non sembri 
Forse agli uomin sì rea . La stessa Augusta 
Fra le preghiere , e il pianto , o colpa indegna 
D' un' anima Romana ! a me per Gela 
Poe' anzi-favellò . Non ben s* avvede 
Sì sconsigliata Madre , 
Che tenta indarno una Vestale e invece 
D' un fallace conforto affretta i danni 
D' un forsennato figlio . ' 
Emi. O infàusto , o lieto 

Sia di Geta il desiin j poiché non V ami , 
. Non li debbe turbar . Ben puoi tu sola. 
Con un furtivo sguardo , ed un sospiro 
Toglier Roma d' affanno . Una le resta 
Ne* suoi mali salute , 

Se tua bcliì I* affidi , a lua virtute . 

Ardìsci'dunque,, o Clodia , 

La tua Patria a salvar . Qui più che altrove 

Cinto da Unti armati .. :, ,• 

Sicuro è 1' onor tuo , Se Gela è lolle 

Siasi : fingi d' amarlo 3 . * ■ 

Godi di sua follia .' ' " ' 
Clo. Deggio ingannarlo? 

Ehi. E non è stile usato 

Delle più eroich' alme 

Tradir coi vezzi , e non macchiar le salmo f 
Clo, Troppo abbono la frode . 
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Emi. Se fosse frode ancor , dcgnaè di lode J 
Clo. Sì Vili sensi tuoi forzi mi' fauno' 

'te parole a troncar Tv cèdo il vanto r , ' 
Che nasce dalfingumo , ; 1 • "'■ '• " 
Che fi" egli È Vanto , i'traditor sol 1* hanno . 
Emi. Clodia , t* arresta , è ascolta ' ,: 
Cesare tei comanda , e ti minaccia , 1 : ' 
Se tu ricusi : Opra si lieve al tuo 
Imperato! , e sommo"' •'- ■ ;: -* 1 ' J - ' -J 
' Pontefice negaf-forsc potrai? ,nt 
Che risponder degg' Wt"- fa • * ci * 
,l-r ■■ .ri ti-:- t l jj toùitotAeia&i 



O non comandi inai ; '■' ; : ; " a '* 
- =9é'Hl*Tfffor mio tioììtràscr'* nB1 f "* 
Se Eortha l Vestìin L corV ,!j ' lJ ' A ' 1 -- 
■ XeggoMtl-Gitsi' segreta " Sì » :a *. c: ' 
San è dovere',' e fede 7 "' 
-■■Bd'ch'e làDeami'v^iìi 1 '* 6 c1 _"''; 3 ' 

Il finto, eU-vero'àdtfv 51 ! '' :, ~ 

. tiiljl cus ili ìujJ 

Dista rfujihM S .WÌ 
' c. L'attui tv oì:«.'£ 



DigitizGd b/Coogfe 



I : ■ ATT 0 PKIMO, 



SCENA VII. 
, " EMILIO. 

i pentirà 1' altera 
Di sua vana -virtù . Fors* è delitto 
Neil* onestate schiva 
Un sorriso , e uno sguardo , " 
Che lusinghi ad amor ? Ma s' ella c colpa , 
Non è d' onor iodegoa, 
Quando la colpa ancor piace a chi regna . 

Se onestà nel mortai velo 

Scese , o Dei , fra i doni voslri , 
0 men rigida sì mostri 
O ritorni , ov' ella in Ciclo 
E' destino, e non dorar. : ■ 

Poiché Vesta ha un solo altare . 
^ Nè s* adora in terra , o in mare 
Aliro Nume che il piacer . 
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SCENA Vili. 
ANTONINO , EMILIO , GIULIA , e GETA . 

Aut. Clodia dov' è ? 

Ehi. Torva pani sdegnando 

Compier quel che tu brami . . ■ ... . 

Aut. Or bene t intesi assai : Che sì richiami 
Tu allontanali, Emilio. , - . -, 

Gltr. Io non vorrei, 

Che questo losse , o Figi] , < J 

Un lusinghiero sogno , a cui dovessi 
Breve del mio dolor tregua , e riposo . 
Vorrei , eh' io ncn potessi _ 
Mai più ne' dubbj miei vedervi armati 
Non che nel pianto mio chiamarvi ingrati . 
Ah ! tu , eh' ultimo fosti 
A sortir dal mìo sen , t' arrendi il primo , 
Placati sangue mio; consenti ai patti '■ - jfr 
Del tuo Germano , e a riparar di Rom* 
Il vicino periglio 

L' onor tuo , 1' amor mio movati , o Figlio . 
GeT, Qual pane dunque ei si riserba , e quale 

Cede a me dell'Impero? 
Abt. ' Ad ambo eguale 

. Del Senato il giudizio a te proposi . 
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Unico a spegner tutte . . . , 

Le civili contese 

Giudice t' offro indifferente , e mite . 

Gei. Non è Giudice pari alla gran lite . 

Giù. Anzi, oFigHo, di lui non v' è il più de;;no 
Il più sacro fra noi . Romolo stesso 
Sai che per Legge antica . . 

Sottomise al Senato in guerra , e in pace 
I decreti dei Re . 

Get. La Legge tace , 

Quando fremono 1' armi . 

AUT. E fra 1' armi decide 

Non la ragion , ma la vendetta , e 1' ira . 

Get. Altre volte gli Amici 

Divisero fra noi l'Imperio , e furo 
Grati egualmente ad ambo i giusti patii 
Del diviso poter . Tu sola , o Madre , 
Dall' un di noi dovendo esser lontana. 
Col tuo pianto , coi voti , e coi lamenti 
Ne distornasti il fin . NoPnon disgiunti 
Da te volesti , e t 1 allcttò la speme 
D' una concordia eterna . Ambo vicini 
Sdegno , e furor ne invase , ove da lungi 
Tentar non ci potea . Se un' altra nova 
Division d'Impero i .. 

Plachi il nostr' odio , e fra noi pace inspiri , 
Torneranno a dettarlo i tuoi sospiri , r.I 
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Gin. Mi tradì , è ver , 1" amor materno allora , 
Che faci! mi dipinse 
La fraterna amistà ■ ma quel!" inganno 
Prestò lume al mio cor . Chieggo or la vostra , 
Non la mia pace , e per compir la prima 
II Senato decida . 

Voi pur unisca , e me da voi divida . 

SCENA IX. 
GIULIA , jÙSTOHIHO , GETA , e CLODIA . 

Get. Ecco Clodia . Qual fiero 

Tumulto nel mio cor ! 
Aut. Vieni . 1/ Impero 

Con pubblica ragion , Clodia, LÌ .chiama 

A renderlo felice . 
Clo. A una Donna sperar tanto non lice . 

L' opra e di me maggiore. 
Get. Oh Dei ! resisto appena . 
Gir. Anzi è minore 

Del tuo valor 1* impresa . Al Ciel piacesse , 

Ch' io sfortunata Madre • 

Di due discordi Fìglj avessi parie 

Di quel poter , ch" hai sopra il cor di Geta . 

Ei solo che contrasta 

La pace a terminar , ci che ricusa 
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Per nrbilro il Senato , 
Al mio primo sospir avria ceduto . 
Quel eh* io non posso , e che poter vorrei , 
Lo chieggen , Clodia , a te Roma , e gli Dei , 

GfiT. Quanto , Clodia , t'amai 7 
Credo , che tu lo Vegga . . , 

Clo. Io veggio assai , 

Che tu , Signor , la gloria tua non ami . 
E come affetti si fra lor centrarj 
Puoi nell' alma nutrir 7 Se non vuoi pace t 
Perchè tu la proponi ? E se la brami , 
Perchè neghi a vicenda 
Quell' ordine adempir, che la difenda? 

Get. Ma il Senato . . . 

Clo. . Sarà giudice giusto . 

Get. E tal ei fu pria die regnasse Augusto . 
. Ma poi '. . . 

Giir. Tolse la sorte a lui nemica 

L'autorità, non la giustizia antica t 
7fk da Tiberio fu il Senato oppresso . 

GET. S' egli allor la serbò , la perde adesso . 

Aut. Per qual cagion ? 

GBT. Perchè tutto racchiuso 

Dalle Romane mura , ove tu regni , 
Pende da cenni tuoi . 

ART. Cadan gli sdegni 

E di Vesta , e di Marte 
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Sul càpo mio , se de' consentii Padri - 
Col mio poter la libertarie io turbi ; 
Ma se avverrà , che te il Senato offenda 
Co' vati suoi , l'armi ripiglia > e i patti 
Della tregua confondi . 
Puoi pretender d' più? 

Gtrj, Tu non rispondi? 

ClO. Signor , dubiti ancora ? E soffrir osi , 
Che il tuo Gcrman sia più di te cortese? 
Vorrai nel civil sangue 
Veder dall' aste , e dalle spade tue 
Scossi i Tetnpj , arsi i Numi , arsa la tomba 
Che tu adorar dovresti 
Del Padre tuo ? 

Gei 1 . Non più : Clodia , vìncesti . 

^ Io dal Senato attendo - ;.■ 

E* alta sentenza , e al tuo voler m' arrendo . 

Gir. O grande ! o invitto Amor ! 

AUT. Pubblico intanto , 

E solenne alla pace 
Della frateria fe' segno precorra ; 
E poi che nel meriggio . 
Scioglier dovranno i Gladiator nel circo 
Del lor sangue a me sacro il fera! voto , 
Da te presente abbia l' arena-, o Geta , 
Spettacolo più grato . Ivi noi vegga 
Roma indivisi , e a noi sul volto legga 
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Piil placidi pensieri , 

E racconsoli il suo timore , c speri . 
Gkt. Teco sarò nel Circo . 
A(iT. AfTar non leve 

Or da te mi divide . 

( AL gran disegno mio la sorte arride . > 

SCENA X. . 
GIULIA, GETA , e CLODIA. 

Giù. Il popolo di Roma 

Offre voti al tuo cor . Tu , Clodia , impara 
Ad ascoltarli ( ed ammollisci , e piega 
La tua cruda virtù . Fa che di Gela 
Il troppo lungo allumo . . . 

Clo. Clodia farà quel che gli Dei vorranno . 

Gin. E da tuoi Numi appunto , 

Che pur son quei , che dell' Impero han cura , 
Io pace impetrerò . Non potrà Giove 
: Della Madre , c del Figlio 
Le preghiere sdegnar 1 , se fra le tante 
Dell' amor suo vicende 

Rammenti a se , eh* ci pur fu padre ,c amante. 
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Vado di Giove ali* ara . 

S' ei non si placa appieno 
Lo farò incerto almeno 
Fra l' ira , e la pietà . 
Tu ti conforta , c spera . ( a Gela , 

fu se ilei cor sei 6era , <n Clodia . 
Mostragli almen sul volto 
Dubbia la crudeltà . 

SCENA XI. , ■ j 
GETA, CLODIA. 

Gfit. Se ti ritorna a mento 

II mio misero Amor intenderai-* 

Clodia , do un disperalo j ' "' ' . - 

Quanto sia di pietà degno il mio slato . 

L* anno già compie il giro 

Da quel laial momento , in cui lividi , 

E i" amai , e perii fra i crudi affitti 

D' un cocente desio : Nè i fieri sdegni 

Del mio Gcrman , nè l'armi , ond'io m'accinsi 

Per l' Impero a pugnar , riè lontananza 

Puoier sanar la piaga al core esangue ; 

Aià fra l' ira", e il sangue 

Sì degli affanni miei crebbe la piena , 

Che ornai son giunto a non temer più pena . 
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ClO. Felice te ! che sei I* interna calma 
Vicino a racqukar . Più incrudelisce , 
Quanto più un finto amor facil si mostra 
A chi mercè desia , 
La via del duol della salute è via . ! 

GeT. Ma troppo , se noi sai , 

Questa vana salute è al core amara . 

Nolte alcuna non copre 

Col!' ombre il giorno , e non ritorna Sole 

L' ombre a fugar, eh' io te ùon porli ìmprewa 

Ne' mie.) pensier confusi . Ognor lì veggio 

Dì lusinghiera , c di ritrosa in atto 

Allcttar la mia speme , e poi cangiarla 

In geloso Umor 4 rispinto amore 

Diventa in me furor . Fremo, sospiro , 

Gelo nel punto stesso , ardo , e deliro . 

Questo del livcrmio 

È 11 niiserabll carso . Or li par lieve 

Piaga tanto crudcl , che ancor la pungi, 

E insultando al dolor 1' onia y" aggiungi? 

ChO. Se lu dunque 0 avvedi , 

Che ì tuoi teneri affolli io volgo in gioco , 
Perchè segui a nudrir V inutil foco? * 

Get. Non posso non amar . Che dal bel volto, 
' Che tutte a se. le accese voglie invita , 
Invan V anima fugge . 

Ciò. Ma non potresti odiar quel clic ti «rogge? 
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In te dunque risenti 

Solo d' amor le fiamme , e noti di sdegno ? 
' GeT, Rimedio inutil fora 

Arder di sdegno , c poi amarli ancora . 
Clo. Uiil fia se t' accerti 

Rei tuo staio infelice , 

Glie pietade sperar da me non lice . 
Ght. Nulla ad Amor , che Giovo in Ciel commosse 

Impossibil mai fu . 

Clo, Mas' egli fosse ■ 

Get. Rlmarrem 1 ambo, io fido , e tu crudele . 
Clo. Che giova a un sommo affanno esser fedele ? 
<ÌET. O sconsigliato io sia , 

O misero in amor , lascia eh' io t* ami . 

Lascia che in vagheggiar il tuo sembiante 

D* una A thiW speme io pasca almeno 

Un desio siruggilor . Qualche conforto 

Trae 1' anima smarrita 

Da una bella , che insiem tormenta , e piace 
CLO, Deh ! pensa alla mia gloria , c alla tua pace 

Potrei dirti : spera $ e poi 

Hel mostrarmi a te spietata , 
Quando l' alma innamorata 
Più lusinga ì desir tuoi , 
'Affrettarti a disperar . 
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Ma lì dico : amar non de». 

Perchè dunque mi condanni, 
Se al* inganni , eh" io potrei , 
■■ Non ti voglio preparar . 

SCENA XII. 
G ET A iofo . 



'ual conflitto nell' alma ! Ah ! da quai crude 
Furie tormentatrici 
Mi sento lacerar ! Di quell* ingrata 
Mi risuonano ancor l' ultime voci 
Flebilmente nel core . O Numi ! E coma 
Desiar potrò pietade in chi non cura 
O non intende amor 1 Come rapirla , 
Se folte guardie armale 
Veglian a sua difesa ? Io son confuso 
E non Uovo consiglio . Odio la speme , 
Che mi lusinga , e poi 
Nel suo languir estremo , 
Perchè languida spira , indarno io fremo , 
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Cieco furor mi guida . 

Ho sdegno , e amore al fianco 

Vivo di vita stanco . 

Sento il mìo cor , che grida : 

Lasciami respirar . 
Ed io cerco infelice 

Qnel lusinghier veleno t 

Che nutre nel mio seno 

La brama di penar . 



Fìpe deli' Alio Primo . 
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ATTO SECONDO- 

11 Portico esteriore del Circo massimo (a) , 
SCENA I. 
ANTONINO, EMILIO. 

Aht, Pensai felicemente, Emilio, e 1' opra 
Risponderà al pensiero . Io non polca 
Sceglier più temerario altr' uom di Sesto 
Per eseguir la mia segreta idea . 
ì Dunque ardilo ei s* accinge 
Coi soldati Germani 
Il mio «enfiò a compir 1 

Emi. Dalla prontezza , 

Onde abbracciò il comando , io riconobbi 
Quel ch'altre volle a noi mostrò feroce , 
E indomito valor . Ei non attende 
Per ubbidirli appieno altro che il tempo , 
■ In cui dovrà la trama 

(«) Il Cìreo Massimn.avea un portico , che al di fuori 
tutto lo circondar» : Extcrnc ambii dream sìm-. 
j** amtexto tertim } Pioni) ■,. ,;\ ' ■ « 



4a / FRATELLI NEMICI. 
Scoppiare allor cha il Sol fia giunto al meno 
Del suo giro diurno 
Fra i giochi sacri all' infornai Saturno . 
Mentre le piaghe alterne 
Più irriterai! de* Gladiatori il ferro, 
Allor coi fidi suoi Sesto di Gela 
Il sangue chiederà . Solo sarai , 
Spento il fraterno orgoglio , 
Cesare Augusto , e Possessor del soglio . 
Aht, Benché felice a Sesto il colpo arrìdi, 

Vo', eh' ei spaventi Geta , c non V uccida . 
Emi. Ma perchè dunque armasti <j '«>• r - 
La sua man cóntro a lui? ' i.*"!»' • ■' ■' 
Aax. ' Perchè mi giova 

Il comparir di luna Roma a fronte ' 
Di Geta il difensor . Per sì beli* opra 
Mi darà il popol folto 
Dì pio , di generoso il nome . i 
Emi. ' Fot» 

L' acquisterai col ritardarti il lruttoy - 
E il piacer di sua morte . / -Vi • 
Aut. Indugio; breve 

Non la svolge dal fine , anzi la rende 
Più facile per lui , per me sicura . 
h Tu ne diffidi ? ascoltami : Già sai , V-. n .; 
Che-per mia frode ascosa ■ '- 
Dai Pontefici Oodia è Cohdannirt« , 
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Qual rea d* onor perduto , . ( 

A tollerar delle Vestali Impure 
Il supplicio , e il rossor . Sarà costei 
Viva sepolta al cominciar de' giochi 
Della sanguigna Arena . . 
Finto è il suo follo , e vera fi a la pena . 

Ehi. Come , o Signor ! E non riguardi il chiaro 
Sangue , i congiunti suoi , Clodia suo padre , 
A cui tanta il Senato ognor dimostra 
Riverenza, ed onor? ' 

Aut. 'Ha grave d' anni 

Godio 1* età da cecitade afflitta , : '; . 
E il Senato Romano è imbelle turba 
Adulatrice del più forte. . ■ 

Ehi. , E poi 

Dalla morte di Clodia 
Qual ne traggi argomento a perder Gela? 

Aht. L' amore , il duolo , e V irà. 

Invoglieran l' incauto. : I ' ; .:?. ; : 
A discender sotterra , e 1' ostia in preda 
Dell'Averne- a rapir , Per 1' empio furto 
Libero avrà il sontier, ma da soldati . 
Chiuso il varco alla fuga . Ecco la team»',.' . 
Ch' io stesso ordii per mia vendetta uh tèmpo 
Del rifiuto di Clodia , ed or 1* adempio. 
Per vendicarmi , t per regnar . DÌ Q&a. 
Difendendo la viia a ine là gloria 
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S' accrescerà , mentre si scema a lui 
Pel detesievol ratio : e s' egli allora 
Cada svenato , e spento , " 
Giusto rigor sarà , non tradimento . 
Emi. E il giorno lieto , in coi fra i Numi aliasti 
Il Ino gran genitore , 

Funestar vuoi fra il piànto , e lo squallore . 
D'una Vcsial sepolta? 

E in questo anche alla plebe i giochi appresti 1 
Scusa, o Cesare , il vieta . 
;■ Reliftion fida all' antica legge . 
Akt. Parli ai soggetti , e non a chi li regge 
Il sacro., o uman diritto , e deviarne. 
Lice talvolta ancora , o per vendetta 
Debita ai Numi , o per ragion di slato. 
E poi chi interrogarne osa un armato? 
Or io qui Clodia attendo , ., . ; 
Che dal mio labbro istesso • j .... 
Delusa fia . Di far ritorno invece- 
Di Vesta 'aì Tempio , fra il lugubre, e mulo 
Sacerdotal drappello . 
Sarà condotta al detestato avello. 
Tu alloT.ch' entri nel Circo . / i. 
1" adopra si , «he Sesto , a <ui Bell' allo : 
D' assalir Geta io preparai la morte , 
Addestro lato miorfra i Congiurali > 
Poco lungi s' assida^: r r.;v.* r.'< .~f>.' V - 



. ATTO SECONDO. 45 

Tal che in tentar la meditata impresa 

Abbia Geta da me facil difesa . 
Emi. Ma perchè Sesto uccidi , 

Se adempie i desir tuoi ? 
Ast. Perir ei debbe 

D' inaspettato colpo . Il vii ministro 

Di congiura fallace 

Mi giova sol , se eternamente ei tace ■ 
Emi. Pensier sì accorto è degno 

Della tua mente , e t* assicura il regno . 

Trama sì grò ode e rara ' : , 

L" ultimo onor i" appresti . 

Questa scegliesti , 6 questa 

Teco trionferà . 
Kè alla fortuna amica , 1 

Ed all' altrui periglio $ 

Ma sola al tuo consiglio 

La palma si dovrà . 
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S.C E N A II. ' . 

ANTONINO, e CE OD I A/ 
■ accompagnala da molti soldati . 

AHT. E Clodia ancor rilarda 

Di comparirmi avanle ? Avrebbe mai 
Del mio segreto inganno , .!■...: 
Penetralo il pensier . Eccola . O vani 
Nelle più gracili imprese 
Dubbj , e timori miei ! 

Clo. Se già fosse piaciuto a' sommi Dei , 

Cesare , eh' io servissi all' altrui voglie , 
Non m' avrebber infuso entro le vene 
Sangue gentil , ne sarei siala eletta 
Dalle divine sorti 

F» le Vergini pure , e i Sacerdoti 
A consacrar a Vesta incensi , e voti . 
Libera dunque io nacqui , 
E libertà ù chieggo 

Per quel che a me in dei, per quel ch'io deg 
Alla pàtria , ed al Ciel . Se tu dividi 
Con Giove il regno tuo , tienti 1' impero 
Sopra i popoli tuoi ^ cangia le antiche 
Leggi , ed a tuo piacer forma le nove ; 
Ma rendi quel che s* appartiene a Giove . 



•4TT0 SECONDO. * 7 
ÀHT. Come puoi dir eh' io tolga % 

I suoi diritti al Gel ? r 
ClO. Gli usurpi allora , 

Che ad onta sua Vesta mio Nume efèlidi . 
Tu mi chiamasti a te . Beu io sapea 
Sema 1' affronto d' un fonato cenno 
Pronta ubbidir . E quando mai per Roma 
Una Vestal condotta 
Fra I* armi fu per custodirlo illesa ? 
Non basta il nome mio per mia difesa ? 
Ant. E basterebbe assai , 
Se l" impeto di Gela 

Fosse amor non furore . Ad altri ancora , 
Cui troppo duro parve 
L' affanno d' un desìo respìnto al core , 
Convenne il aoffijrlr . Ma egual non hanno 
L* anime innamorate 

II freno del dover . Tu stessa fedi 
L' ardir di Gela , 

Clo. Or che da me richiedi ? 

Aut. Clodia , conosco alfine , 

Quanto sublime sia la tua virtude , 
L* asprezza tua , che pria mi parve orgoglio 1 
D' applaudita bella , s' offre al mìo sguardo 
In più sincero lume , e tuo! eh* io scorga 
Senno in essa , e valor. Già mi costrinse 
Grave ragion à' Impero entro la Reggia 
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A trattenerli . Or a tuoi sacri ufficj ; - 
Lice a te il ritornar . Me chiama al Circo 
Lo speliacol ferale ; e tu va lieta 
All'Aitar della Dea . Chiedi la pace 
Ai lunghi affanni miei , 
Placala tu , che rassomigli a lei . 

Là nella sacra sede 

Al Ciel rammenta il vanto 

Della tua pura fede 5 

Sforza gli Dei col pianto ■ ' 

Lo sdegno ad obbliar . 
So fia che Giove irato 

Rimiri i tuoi sospiri , 

Può raddolcir il fato , 

Può mite ritornar . 

SCENA III. ' •'; 
CLODIA, e poi GETA, e FLORO".; ' 

Clo. appien felice ! è la propìzia sorte 

Eguale ai voti miei . Farem ritorno , 
O combattuti affetti , 
Alle innocenti curo 
Del mio casto dover . Sarò difesa 



'ATTO SECONDO. 49 
Almen nel sacro seggio 

Da un amarne importuno . Ah ! che il riveggio 
Fio. Fuggì Clodia , o Signor . GÌ' infausti amori ., 
Temo . . . 

Gbt. Lasciami in preda a miei furori . 

Fermati , Clodia , e m* od) ; 
Che io Cesare ti parlo , e 1' ubbidirmi 
fe tuo dover , non dono . 

Clo. So che Cesare sei , che Clodia io tono ; 
Ma in sì diverso stato . . . 

GHT. Io misero, e agitato, 
Stanco di tanta guerra , 
Che move amor a mìci turbali affetti 
Chieggo a te quella calma , 
Che in me trovar non poaso ; e il tuo cor sol» 
Con riamar chi 1* ama 
Può dar salute ni mio . L' incerta spema 
L'Alma ne' suoi tumulti 
Più non sa tollerar . Fra due conlrarj 
Odio , ed amor convien che tu t' arrenda 
Ai preghi d' un amante , o di' io l* offenda 
Con rigor pari al tuo . Da te dipende 
D'ambo il destìn , Scegli qual più ti piace , 
Guerra con I* odio , o con 1* amor la pace . 
Clo. E che farai s' io non m' arrendo ancora? 

GlT. Tulio quel che far può spregiato Amante , 
Che d'ira , e di dolor per te si muora . 

d 
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Scorrerò colle fiamme al tuo soggiorno , 
Ardori quelle mura , ove gii nacque 
Chi per mio duol mi piacque , 
Strapperò il vecchio Padre 
Dai domestici lari , c col suo sangue 
Placherò il sangue mìo . Sarà per lui 
Bastevol pena a meritar la morte 
Ch* egli sia Genitore 
Di Figlia si crudel . Sarà conforto 
A mìei dolenti lumi 
Veder i tuoi di lacrimosi in atto , 
E noi cadrem con immaturo fato , 
Ma de'.tuoi voli degno , 
Io vittima d' amor , e tu dì sdegno . 

ClQ. Queste del tuo furore 

In sì tenera parte orrende prove 

Potrian d' amante figlia 

Cangiar forse il volar $ ma il Gel s' oppone 

Aila mia libertadc , c a me minaccia 

Altri fulmini , altr* ire 

Del gran divieto ultrici . Or tu decidi, 

Qua] sia maggior nella vendetta sua , 

L' ira di Giove offeso , o pur la tua . 

Get. Dunque a Giove l' affida , 

E vedrai fra noi due chi lo decida . . -. 

Flo. (Clie pensier empio !) ■' *-. 

Clo. Or va ; 1" opra compisci , 
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Che li spirati al cor le furie : uccidi 
Il padre mio . Vendica tutto in lui 
Della figlia il rigor . Di Clodia avrai 
Il piamo, c non l'amor. Nella contesa 
Fra la ina crudeltade , e il dover mio 
Vincitrice sarò . Tu non andrai 
Nè pur per gli odj tuoi con me superbo 
D* aver i miei . Saprò pianger il padre , 
E nel momento stessa 
Confondere col pianto i preghi miei 
Cli* abbiati pietà della tua colpa iDei . . 
Flo. Che magnanimo cor i 
Get. Ah ! Qodia l 

Clo. Allora 
Sarai felice . Vedrai Clodia esangue , 
E il genitor trafitto: 
Avrai lagrime, esangue 
Questo vanto un amor empio ti dona . 
Ght. Sono un barbaro , è ver . Ab ! tu perdona 

A un furor disperato . 
Clo. Al tempio io torco 

Della Diva immortale , e t' abbandono* 
De' tuoi primi pensieri 
Fra il rimorso , e il dolor . Il pentimento 
Principio è di virtù . Volgi le bramo 
A più sublimi obbietti . Ama lo Scettro , 
Che li donò fortuna ; ama gli onori 

a 2 
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De* tuoi guerrieri allori ; 
Ma non amar più Clodia , 
E i tuoi desìr con la ragione accheta , 
Che il Volo , e 1' onestade , e Vesta il vieta . 

Sfona , e doma un cieco amore , 
Frena il pianto , e le querele . 
Non è ver , non Boti crudele ; 
Tal sarei , se del tuo core 
Io fingessi aver pietà, 

fra ì tiioi barbari tormenti 
Vincerai , se vincer tenti 
Quella speme lusinghiera , 
Che a te vera è crudeltà . 

SCENA IV. 
GETA, FLORO. 

Flo. Signor , dì liberiade 

Il tempo è questo . Il gran momento afferra , 

E scuoti il giogo . È a disamar vicina 

Alma di speme ignuda . 
Ght. Ah ! m* innamora più quarti' e più cruda ■ 
Fio. Tu impossibile scorgi 

Du' tuoi pensieri il fin , per cui moverti 
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Dalle tue tende il piè . Fallito è il Colpo 
Sì renderti placata 

Coi sospir Clodia , o di rapirla ingrata j 
IT un lei nega il suo cor , 1' altro la cura. 
De' vigili custodi . Ah ! torna al campo ^ 
Racconsola I tuoi duci 
Dubbj del tuo deslin . La interna paco 
. Ardisci raccostar : e se la sorte 
Vuol che agitato ognor sii nel pensiero , 
T' agita almenda forte 
Per Clodia no , ma pel Romano Impero t 

Get. L" anima irresoluta 

Cerca , vede il riposo , e poi I* abhorre 
Dovendo Clodia abbandonar . Si tenti 
Dunque 1* ultimo sforzo 
D' un amor sventurato . Il loco , il tempo 
De* giochi a un novo colpo 
Agevola il sentier , Mentre nel Circo , 
Ove or me Roma impaziente attende. 
Io siedo ipettator, Floro, tu aduna - 
Gli amici insieme , e i servi s Entra di Veit» 
Nel tempio , e ad onta sua Clodia rapisci , 
Gridala al campo mio . 

R.O. Come? 

Cut. Ubbidw. 
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Romba , e cresce la tempesta , 
Che in me torbida s* avanza , 
Duolo , sdegno , Clodia , e il regno 
Mi confondon la speranza . 

L'Alma freme , -- il mio cor geme j 
E trova r. calma non so . 

Se in Ciel scritta è la mia morte , 
Fra le infida , o 1' armi fide 
Mon potrò cangiar la sorte j 
Al mio fato io cederò . f ■ 

SCENA V. 

> 

FLORO . 

li annebbiata ragion più non ascolla 
I Consigli del ver ; che la trasporta 
Un violento amor là dove tardo 
Le tenebre dirada , " 

Pentimento , e dolor . Gota mi chiede 
Un'esecrabil opra a a cui contrasta 

Pleiade , e onor. Ma che? La dura legge . 

Di chi nacque a ubbidir della pìetade , ; Lli 

E dell' onor ammorza 

Le saere fiamme; , e ad ubbidir mi sforza . 
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Se v' offende , o giusti Dei , 

Un cor perfido , e inumano f ( 

Perdonate alla mia mano , 

Condonale 1* empio cor ^ 
Benché merli ancor perdono 

Un amante disperato , 

Che non vedo nel suo stato 

Altro Dio , che il suo furor . 

SCENA VI. 

/I Circo massimo ripieno all' intorno di Spellato- 
ri . Da un lato il Poggio dell'Imperatore , e 
dall' altro quello de' Consoli , e de' Pretori , 
Ti el mezzo l'Obelisco Consacrato al Sole ; « 
verso la meta lo tre Are ai Numi Sai/latra- 
ci. Nell'arena i Gladiatori preparati al gio- 
co dell' armi. 

GIULIA , ANTONINO , GETA, EMILIO. 

Gin. Romani , a voi conduce 
Quoto si amico Sole 
Di ledila , e di pace i primi au;;urj j 
Hon più guerra , nb strage.. - ■ , 
Vi funesti il pensier ; Clip in questo giorno 
Della civil contesa 



55 / FRUIBILI NEMICI. 
Deciderà il Senato , e alla sentenza 
Scorta saran le Leggi 
Sella patria , e i costumi , 
Compagno il vero , e Testimoni i Numi . 
Eccovi i Figli miei non più divisi 
Dall' odio , e dal livor . Cesse al mio pianto , 
E alle voci del sangue 
La discordia , e il furor . Se di Sever o 
Memoria in voi nonlangue , 
Rimiratelo impresso in ambe dui , 
Ei vìve in loro , e voi gli amate in Ini . 
Aut. Audaci Gladiatori, 

Ch' io dalla Grecia , e dai Tirreni lidi 
Trassi nel Circo a celebrar del Padre 
La ricordanza illustre , aperto è il campo 
A un feroce valor . La prima pngna , 
Per cui nelì* armeggiar la forza , e l'arte 
Premio vi rechi , e onore , 
Sia speitacol di pompa , e non d' orrore . 
(Parte de' Gladiatori comincia il finto gia- 
co dell'armi, e partt canta il seguente] (a) . 

(a) Alla battaglia de' Gladiatori si prometterà il giaco 
eoli' unti senza sangue , mostrando destreiia nel vi- 
brare in alto l'asta , e raccoglierla , e cosi nelle spal- 
le dimenandole per l' aria , e negli scodi , urtando- 
li iniìeo» con mono ordinato : Sed Uh ipso gladio- 
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CORO . Ira magnanima 
Nel feral gioco 
A scioglier 1' anima 
Ci presta ardir . 

Giurammo orribile 

Le verghe , e il foco , 
E la terribile 
Morto soffrir . 

Non rendon pavido 
Stragi , e ferite 
Di vincer avido 
Un forte cor. 

Ne la voragine 

Del torvo Dite 
.. .Coli' atra immagine 
Ci spira orror . 

Benché non plachesi 

Per gemme , ed ostro 

D'Atropo , e Lachesi 

La crudeltà. 
torio vita vili eertamìne , quo ferro dectrnìtur , fa* 
mot tinte ccngmsionem multa fiant , qute non ed 
vulnus , sei ad spteiem valere vidsantur. Cicero d* 
Or» * ;& 
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Pur le Dee squallide ■ ' ; 

Pel sangue nostro i . 
Dell' ombre pallide 
Hanno .pietà . 

Per noi le furie 

Cessan ne' rei ■:•■< ,. 
Le illirici ingiurie 
Si rinnovar , 

Che nostro è 1' orrido 
Pluto , e gli Dei 
Del career torrido 
Può ra Alienar . 
( Terminato il canto del Coro insieme col fin- 
to armeggiare .) —■■ -. •' - -. 
Aut. Or con 1* armi omicide 

Versate alternamente il sangue; c questo 
Del sangue nostro invece offro agi* irati 
Nemici Dei . Questo da voi riceva 
Ecaie , e Dite, é eoa le Furie il beva . 

{S'ode il suono della tromba chiamata 
terminale , e allora i Gladiatori 
... i , *oV armi dd finta gioca ,, e ne prenda- 
la r...-, _ 720 delle pià -adattate, alla vera batta- 
..- ."' glia ; è al cadere ài. due , o tre feriti 
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Sesto coi congiurati scendendo nell'Are- 
na , e avviandosi verso Gota , griderà : 

Cobo Di Cohgiorati. 
Vìva Antonino , e Gela sta svenalo . 

(/ Gladiatori interrompono il combatti- 
mento fra loro , e rivolgendosi contro i 
Congiurati gridano :) 
Coro di Gladiatori . 
0 vìvao ambo , o egual «a d' unto il &lo • 
GlO. Misera me ! che ascolto 1 

( Geta s' alza , e snuda la spada , e S* av- 
via Con Antonino nell'Arena . ) 
GET. Io son tradito , 

Ma non inulto ai tradltor m' arando . 
Aict. Gela , noa paventar , eh' io ti difendo . 
Emi. Guardie pretotie all'armi, 

1/ ImperauV seguite . „i . 

(Scendono Antonino , Gela , Giulia, Emi- 
lio nell' arena ; ma Giulia è trattenuta 
da alquanti Pretoriani air ingresso deli' 
arena ; il primo coi soldati, Pretoriani 
guidati da Emilio , e il secondo co' gla- 
diatori assaltano i Congiurali . Sesto as- 
salito da Antonino fugge dentro la Sce- 
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na dal lato sinistro col medesimo , ette 
lo persegue, e incalza . Rimane Geta y 
che sopravvenendo Giulia nel voler as- 
saltare un picciol numero di Congiura- 
ti è trattenuto dalla Madre . Fuggono 
questi al lato destro . ) 

Gin. Ah ! lascia , amato Figlio , 

La pugna dubbia ancor . Forse improvvisa 
Altra insidia secreta 
Ti potrebbe assalir . Propizio assai 
Protesse il viver tuo Giove dall' alto . 
Tieni : tempo è di fuga , e non d' assalto . 

< Giulia ritira Geta dal combattere , e con 
lui entra nétta scena alla parte destra 
del Circo . Rimangono parie de'Gladia- 
tori con parte de'Congiurati nell'arena. 
Segue jra questi un breve combattimen- 
to : Rimangono vinti i Congiurati j che 
•fuggono alla parte destra.) i 
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. SCENA VII.. 

Esce Antonino dalla parte sinistra del Circo ed 
entra nell'arena impugnando laspada insan- 
guinata , accompagnato dalle sue guardie . 

ANTONINO. 

Questa mia spada immersa 

Di Sesto io cor perpetuamente asconde 
Neil* obblio la mia frode , e mi dà vanto 
Di pietoso , e di prode. 
Ma guai sorge , e mi turba 
Con tristi moti infausto 
Tremito nel mio sen ? Io gii provai 
Nel periglio di Gela ancorché finto 
Scorrermi al freddo cor languido il sangue . 
Ed or 1' anima sento 
Fra il terror sbigottita , e il pentimento . 
Fra 1' orrore confusa , e fra l' ira 

Smania V alma , si pente , e s* adira . 

Una Toce nel cor mi risuona , 

Che pietosa mi dice : perdona . 

Grida un* altra spietata : lo svena . 

Sdegno , e pena 

Crescendo mi vi . 
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Ma che temo ? Se l' anima pm y 
Ogni colpa più lieve par grave . 
So! la prima d' affanni e feconda , 
La seconda 
Tormento non da . 
( Antonino entra alla parie sinistra . > 

SCENA Vili. 

GIULIA esce dalla parie destra } e poi 
EMILIO dotta sinistra . 

Gir. M i trasporta 1" affinilo , e non so dove. 

Ecco l' infausia arena . Il piè mi torna 
Lassa! ai luoghi funi sii 
Dell' orride congiure . Ah 1 dove sai. 
O Antonino, o mio Figlio ? È Gela appena 
Salvo pel tuo valor , che dal suo fato 
Spinto è ih novi perigli . OEmiìio, vieni, 
Dimmi : E' Cesare offeso , . 

Dall' empie spade , o pur . . . 
Em. .,: ■. Fra 1" armi illeso 

Lo serharon gli Dai , clic col suo ferro 
Trasser l' autor del tradimento a morte . 
Botti , dispersi , c uccisi 
Già sono i Congiurali . -Or della vita T 
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Della sorte di Gela 
Io vengo a ricercar. 
Giù. E Geta , oh Dio ! 

E vicino a perir . : " 

Emi. Come. * : 

Gin. Condoliti 

Fuor del Circo da me s' avvenne in Floro 
Sbigottito , ed ansante 
Per lunga via trascorsa . Udì da lui 
La terribit novella, ah quanto amara , . 
E inaspettata a me questa pervenne ! . . ; 
Clic Clodia rua d' un esecralo amore 
Tra folte guardie con lugubre pompa 
Portala fu al sepolcro 
Nel campo scellerato . 
Emi. Clodia ! E ria vero ? ah ! dove 
Troverassi onestà , s' ella svanisco - 
la chi parea sì forte ? 
Gio. Egli rapito 

Dall' amorose furie, e dal dolore 
Corse coi servi armati ''*;•'• 
Per trarla di sotterra , o per morire 
Sovra la tomba stessa . Ah ! forse mentre 
Di perderlo pavento , io V ho perduto . - 
E questo forse , che mi bagna il seno 
E' il primo piapio all' ombra sua dovuto . 
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EHI. Non presagirti , Augusta , 

L* ultimo de* tuoi mali . 11 fallo è gravo i 

E inudito fioor ; ma questo forse 

Al fervor dell' etade , 

All' impeto d' amor fia che si doni . 

Così lo scasi Vesta , e gli perdoni . 
Giù. Va , Emilio , eh' io non posso 

I miei passi affrettar . Cesare sprona 

Ad un magnanim* atto 

Degno di sua pietà . Con scelli armati , 

Se al sacrilego fatto il popol freme , 

Fa eh' ei Gela difenda , 

E alle lagrime mie salvo lo renda . 
Emi. Mia legga h il cenno tuo ; ma già prevenna 

Cesare il tuo desir . Per suo comando 

Vigila intorno a Gela 

Fido sluol dì soldati a sua difesa ; 

E frema il popol tutto , 

Fremito fia di sdegno , e non d' ofiesa . 

Il tuo materno amore 

E la pietà d' un Figlio 

Compagna al suo valora 

L' altro difenderà . 
Contra sì forte scudo 

L* odio , e il furor più crudo 

Combatter non potrà , 
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SCENA IX. 
GIULIA. 

Le improvvise congiure , 

Il gasiigo di Clodia , il furioso 
Amor di Geta , i aaeriGlj infausti , 
E i Lupi stessi con orrendi segni (a) 
Al Campidoglio ascesi 
M' ingombran di tcrror . L'Alma presaga 
Pensandosi mal futuro 
Lo comincia a soifrir . Son della mente 
-' Gli augùrj so' fallaci 
Tiel destili fausio t e nel crudel veraci . 



(n) Che fra gli augurj Infausti pel felice adempimento 
della concordia fra i due Fratelli , vi fosse anche 
quella temuto da Giulia, che ai tonerò 'veduti due 
Inpi ascendere al Campidoglio , lo narra Sifilino pa- 
fiin, 379. Fostridit cjits diei duo Lupi ascendere in 
Capitolium , ov (.'.-u.'i nlii/aiì! h.iriì in ,->lilr , 

alteram in Faro , alterimi extra Ponierìum occide- 
rànt, Qfii-f rei ad Anloninum , et Getam pcrtìiiiu'l . 
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0 te Niobe felice , 

Fatta selce il corpo lasso ! 

Potess' io cangiarmi in sasso 

Ed immago addolorata 

Ma insensata diventar . 
Io più Madre non sarei - 

Nè potria de' mali miei 

Un cor rigido di smalto 

Più P assalto paventar . 

scena x. ; 

Speco Sepolcrale delle pestali profanate . Da un 
lato un letto con una lucerna , dall'altro una 
mensa con poche, vivande . In un angolo il 
termine della Scala , che scende nello speco . 
Scheletri , ed ossa sparse intorno . 

CLODIA, in abito lugubre . 



\ ivo misera! o sogno? Ah! che pur troppo 1 
Viva m' aggiro , è inonorata in' lunghi 
Sieri all' onta , e alla morte ■ O più crudele 
Del barbaro Nerone 
Scellerato Antonino ! In cotal guisa ( 
Perfido ! tu mi rendi 
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Al Tempio della Dea ? Son queste l'Are 
Dunque di Vesta , e i fochi , 
Ch' io debbo custodir? Addio , miti Numi 
Da mtf adorati eoo sì pura fede,. . , " 
■ . Eternamente addio . M' impetri almeno 
Da Giove alcun di voi, eh' egli mi-uibri 
L' infiammator nel seno 
Fulmìu fra il lampo , e il tuono., 
Or ebe 'del fulmin suo degna non sono . 
Qual pria pianger dovremo , occhi miei lassi , 
O il vanto passegger d' una serbata - 
Ooestade infelice , ■ ■->: - ■ 

O 1' iuutil dolor , eh' io 1' ebbi-cara : - 
Contro il fallo' , che spesso è più felice , ,.1. .. 
Se ad ogni modo io moro V Air! qual tempra. 
D' affetti disperali ; : ■ : *; ' 'ih i 

Che dentro me s' aggira , ■ I. ,! 

Mi'rirpì i detti , eVgli die' in preda all' ira?'.'." 'J 
Ovnàqiieil guardo volga, io non ardisco-'- 
Fissarlo in queste infami » 
Ossa esecrate , e lordtì, ■". .; 6 -.uwì.,ù 
Che ó£ni sguardo il mio cor lacera , e morde- . 
Ma che ! strider io sento i ferrei gangheri , 
Che già la via m* aprirò - , ■ 
Alio speco ferale . Oh Dei ! che miro '? 



sa 
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SCENA XI. 



Geta scendendo nello speco coi Servi armati , 
verso il termine della scala si rivolge , e par- 
ìa a Floro , che non si vede , 

CLODIA, GETA. 

Get. 1^ loro , difendi il varco , 

Che guida alla spelonca $ e voi seguito 
I passi mìei . 

Clo. Gela sei tu? mi rechi 

. Per conforto la morte , o pur qui scendi 
Insultando Ì miei mali a vendicarti 
Della fermezza mia ? » 

Gbt. . - Vengo a salvarti . 

Clo, A^alvaraii ? E the avanza a una Vestale 
Dopo il macchiato nome , '■: 
Che tu deggia salvar 1. •>';,■>. 
■G^T, Fors' b sì vile 

La vita tua , che la pietà nou merli 
DÌ conforto , e d' aila ? ■ - 

Clo, : Il viver mìo 

Fin dalla culla era dovuto a morte , 
Ma non doveasi questa 
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Sfortunata onesta de 

A un eterno rossor . E questa , o Dei ! 
Da una sentenza iniqua 
Ingiustamente offesa 

In terra più non vive . Or è ben giusto , 
Ch' io che vissi per lei , cho di mie voglie 
Fu la fedele scoria , 

Sia sepolta con lei , poi ch* ella È morta . 

Get. Dalla frode annebbiato 

Benché sembri perir , torna più chiaro . 
Dell' anime pudiche 
A risorger 1* onor . È troppo nota , 
Clodia , la tua virtudc ; e se alcun* osa 
Crederti rea , volga in me gli occhi , e veda 
Come ad amor t' arrendi , e poi lo creda . ■ 

Ciò. E dove son que' Numi , 
Che veglian difensori 
Di virtudc , c d' onor ? Non furon essi 
Mille volte gth pronti 
Coi lor prodigi a solleVa'r gli oppressi . 
Tuccia puote in un vaglia 
Portar del Tebro 1' acque . Impetrò Emilia 
Dal Ciel le fiamme ardenti 
Per ravvivar sull'Ara Ì fochi spenti . 
Claudia con debil mano 
Trasse dal limo dell* arena gravo 
La conficcata nave , Ed io che posso ? 
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]Vè pur pianger poss* io quanto vorrei , 
Perchè tutto il mio pianto J : 

Non basta ai mali mici . Veggio smarrite 
Le Vestali compagne , i Sacerdoti " 
Dolenti , e taciturni T i voti mici !■ 1 
Kon uditi, o delusi , e 1 

E contra 1' empietà gli Dei confusi . 
' Cet. .Vivon gli Dei . T' affida , 
Che impunito degli empj 
Hoa lasceranno il dctestabil zelo . 

Clo. Ah ! coi miseri sol si sdegna ii Cielo» 

Get. Deh ! per questa , eh' io stringo • 

Destra innocente vieni ... ■■•) 

CLO. Non l* appressar . ■ ; 

Get. . : Che temi? ■■ , - ) 

Clo. Terno , che 1' amor tuo s' inanimisca/. . .<:■ 
Dalle sventure mie . Benché perdutoo 
Sia quali' onor che nasce .. i 

Dagli umani giudiij , il vero onora 
Figlio del mio voler e vivo ancora ( 
. È intatto nel mio cor, 

Get. . Se dunijnetei vive , 

Perchè tanto paventi * - -' t 
Il vano suon di meoiognera fama ?... - - 

Clo. Fra noi fama sì oscura j . , il . > 

Benché fallace sia, morte si chiama ... 
E già 1' interno duol. 1'. estremo: orrore . I 
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M' agita , e sforza con tremendi segni 
A terminar la vita • « 
Non vedi tu la spaventevol' ombra 
Sorla da qneglì infracidali teschi , 
Che verso me s' avanza 
Con s\ terribil passo ? 

Gkt. Ah ! tu vaneggi 

Col tristo immaginar . 

Cld. - - Qual tu ti sia 

' Spirto o pudico , o reo , ma forse meno 
Infelice del mio , m' avrai compagna 
Nella colpa non già , ma nella pciia 
Non chiamarmi per nome . Io verrò loco 
Condannata , e innocente 

GET. ■ lille ritorna , ■ 

Clodia , e tranquilla il cor tuibato , e penso 
Che se tu ancor rifiuti 
Questo scampo , ohe a te porge la sorte , ■• 
Ronu, e i Congiunti tuoi diranno ... 

Clo. —, - — ■ E dovi* 

Dove son ? con chi parlo 7 E che diranno ? 

Get. Che ti perdesti nell' estremo affanno -/ - -- 

Che pari al tuo delitto 

Il rimorso nel cor giudice avesti-, v " * 

Ciò. Che orribili momenti , o Dei , son quasii ! 

Gkt. Diran, che a Clodia piacque 

Anzi morir , che ritornare al giorno 
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Vinta dal suo rossof . -Che se fu ingiusta . 
La barbara sentenza i; ■ ,' 

Ditcnder si dovea ; , f 

Che per 1' accusa , 0 per viltade è rea . 
ClO. Dunque forz'è ch'io tornì...? ih! no, che troppo 
Scellerati , e crudeli ;, 
Sono i giudici mici . Ma poi? di questa 
Non v' 1» sorte pcggior ■ Fra due pensieri 
Disperati egualmente a qual m' appiglio ? 
Posso sperar da Voi , Numi , un consiglio ? 

Get. Fuggi. 

Cto. No: morir qui deggio . 

Git. Torna ... 

Ciò. O Dei ! pietà vi chieggìo , 

a a Soccorrete alla mia fe . ; , 

Clo. Odi , o Vesta , il mio lamento , ■ , 

GBT. Cresce il mio nel tuo tormento ; 
a 9 V 4 infelice a par di me 1 

Get. Troppo incerta ancor t' aggiri . ..... 

Vieni . Il Nume , che tu adori 
Può confonder l' empietà . 
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Clo. SI : ti seguo . Ah ! tu m' inspiri , > 
Sento , o Diva , i tuoi iurori . 
Vo a confonder 1' empietà . 

( Con amiche, e crude stelle , 
a 2< Fra la calma , o le procelle 
E L' innocenza in porto va , 



Fine dell'Atto Secondo . 
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« ■ r. vn .-a;, i .s-. 
ATTO TERZO. 

Parie della 'Piazza Vulcanale col prospetto 
del tempio, della Concordia- . } . 

SCE-NA'X :v: ' 

ANTONINO, EMILIO. 

Emi. (^ual t* infosca, o Signor , 1' augusta fronte 
Cipiglio di tristezza , c si funesti 
Segni di duol v* imprime ? 
' Ast. ' '■ ' ' Il' crederesti 

Nella fiuta congiura 

Che contro a Gela ordii , rimproverarmi 

Con tremiti d* affanno 

Non più da me provati il cor sentii ; 

Ed or che a* avvicina il vero colpo 

Bella ruina sua ritornali questi 

A inferocir contro di me più crudi . 

Ma si vinca il terror vano . Per tanti 

Varj , e atroci delitti io scorsi a volo 

Senza turbarmi ;~e arresteramnii un solo? 

Dimmi : Della Vesta l che avvenne dopo 

Il fatai rapimento? In qual soggiorno 
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Ora 5' asconde 1 

Emi. ■ Tentò Geta invano 

Di trarla al campo suo , che la fermezza 1 
Di Ui , che gli si oppose , e insiem la forza 
De* tuoi soldati lo victaro - ed ella 
Rivolse il passo alla raagiou paterna , 
Chiamando per le vìe della sua causa 
Il popolo in .difesa . ■' 

Aut. E ben decìda 

Della ragion di Clodia il popol tutto , 
E ancor 1' assolva , che dell' opra mia 
È ornai maturo il fratto | ' - -■ - 
Per cui la intinsi rea . Già in odia , e spregio 
Cangiò l'ionia 1* amor pel scellerato 
Ardir di Gela . Or questo è il tempo eletto 
Da me per invitar i Duci suoi • 
Fulvia., e Marcello;, che m' offrir le schiere 
Da' miei doni allettate , e al tradimento ■ 
Pronte per la mercè . Va , lor concedi , 
' i.Ànà i preroj raddoppia , e poi ritorna 
Della Concordia al Tempio , ove il Senato 
Far dee noto il decreto :i . I 

DelC aspettata pace . Ivi con Gela ..... 
Mi rivedrai . Della lor nova feda ■- ■■' 
Questo il segno sarà . Spiega da lungi 
Le insegne ostili , é grida : ■ •■• <■ 
Regni Antonino in terra , in Cielo Giove . 
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Emi. Seni* a J oprar la spada 

CiÌLt vincìtor del tuo Gcrman ta sei . 
Cedon finti dai doni ancor gli Dei . . 

Vede , nè sa temer * . 

L' orrida strage , e il sangue , 

Nè [angue mai fra I' armi 

L' intrepido goerrier . 
Ma poi dell' oro al lampo 

Spesso abbandona il campo, 

E par che si disarmi 

Del bellico pensici- , 

SCEMA II. 

ANTONINO, GETA, FLORO 
accompagnato da Guardie . 



Tlo. Tu ti perdi,o Signor.Non è più tempo(aGe(a. 

D' inutili querele .... 

Pel gasligo di Clodia . • 

Get. Iliempo avanza (a Floro . 

A chi ha forza , e valor ; .. . . ■_ . 

Aut. (Ecco il germano: 

SÌ ritorni alla frode . ) Ia ti riveggo 

Dopo il (uror di Sesto , ed i tumulti 
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i aito -t&Azo: - ' •'- fr. 

Dèlia sdegnala plebei ■ 
Salvo tra i fidi miei . Dell' opra il vanto , 
Onde avvlen che tu viva , , . i L 

Deggio sperar , che alla mia fe s* ascriva ? 
Get. Ma fede fu quella , che mi costrinse 
A salvar Clodia , e ad irritai: la plebe ? 
Fede fu in meìszo ai giochi. .' ■ 

Di tal onta gravar una Vestale, - 

Perche impensato fosse 

Più grande il mio dolor ? Tu sai , che adoro 
Clodia , che tulle a lei volgo le brame -, 
Tu il sai , e la condanni a morte infame ? 
Aht. QuaL Pontefice sommo io non potea (a) (6) 
Dei Ministri di Vesta 
Ritardar la sentenza . Ad essi parve 
Chiara cotanto in sua ragion 1* accusa , 
Che sdegnasse la Dea 
Qualunque per pietà scampo alla rea . 

(a) Anlonin o condannò alla morie alcune Vestali, co- 
me attesta Erodiano lib. 4. cap. fi. Sed et Palate* 
Firgìnes vivas abruit terra quasi temerata virginì- 
tate . ■ . . 

(S) Ma SiGlino particolarmente nomina Clodia : V tito- 
la accidie quatuor eie. Soie Virg'mi Clodia Lata 
nomea futi , -coque viva sepolta eit , coni tomai ex- 
dumarent scirc Antoninum je virginem esse. 
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Scelsi , noi nego , il tempo , io cai Ul stello 

Won potessi turtar con un delitto . 

La Sacra Legge , e insiem lei tua Vendetta 

Contro a dna Donna amata, ... ;; 

Facile ad altri , ed a te solo ingrata ; . . '. . ; ,i „ 

E in 'cut il tuo dolore . . :. , r,'.'. . 10 : .'. 

Perche improvviso , e greve a : . ; ". 

Fosse noi torméniani anche più Itve i ,' 1 '.d 
GET. Son Pontefice anch' io , nè si doyea 'ù : ,' L 

Nascondermi la sorte ' -Y/l, 

D' una Vestal colpevole di morte j 
Aut. E come ai potea da te nemico , 

Lungi da noi chieder cjual fosse il tuo. y .UT ' 

Libero voto ? e allor che della pace .. ; ; 

Il tuo desir al mio spiegasti eguale', 

Vibralo era il decreto a lei fatale ; J 
Gei. Ma chi 1' accusa è iniquo,, ; .. |' : „..;< 

Chi la condanna è ingiusto i . ■^■ L ... 

Perchè Clodia è innocente". 
Aut. Vedi per compiacerli a qual.villade . / ( - 
. Giunga la mia pietà . S' ella è iniiocente Vi ' 

Benché dannata 'a Stige. . u y lts . M . ^ 

Con esempio inudito 

Le sue discolpe adduca. Ai Numi piaccia».'. -. j 
Ch' ella si mostri a noi , Y ■ '■■■ >> ■<-'■ 

' " Come amor la dipinge agli ocelli tuoi . 1 ' - ■■ 
Ma" già le nosH c ; sorti 
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Il Senato decise , <j già la.Madre. ; L •],- 
Ambo jJTempioci attende. 4h ! ^ gii., pei 
Una volta placali , e il già versalo . ■ p 
Sangue bastf a eangiar<di Roma il fitti 



Delle sue piaghe lorda , ./ r . 

Torni discordia in Lete ì ... ! .:..'< .- 
Il labbro ìnv.in si morda ... - 

Nel disperalo -ow^r ■- , .tj r 

E 1' Ombra di Severo;. . *. J „ • ( . " 
( r.;~ ■ i ; All'. Ombra pia d'Auguslo 

Mostri il Romano impero ,„ , ■> | , 
Nel prisco suo splendor... ., 

1 s c e n a n?."*. 

. G E.I À, FLORO. - 

F(,Q, .Ije lue sembianze ascondi .... ■•. 
Sotl' altre vesti , e, da si infauste mura T , 
Signor.,, t' 'in Vola ; Al campo luo ritorna , 
Che freme di furor . Tu sol ne. puoi . , -, 
disdegni mitigar.. Altro non hai jv 
Scampo alla tua mina t , ;.. ; i } - r 

Ght. E 4ondosai, -, 

Clic il mio campo.è in tuniulio ? , .v,.. : 



lì 
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M* aprì le occulte trame ''■ 
Del tuo Germano , e la congiura audace 
Belle tue schiere. ' ■■>.'■ ■' ' • 
Ght. Accheterà la pace 

I lor torbidi moti . A me non lice 
Dopo la data fede 

Deludere il Senato , e i passi altróve 
Mover , che verso il Tempio . ' 
Fio. Coli' opporsi all' inganno 

La fede non b* offende . 
Ght. E poi . . . £ io parto , 

Clodia morrà . Debbo così lasciarla" 
Vittima , e scherno a suoi nemici in preda ? 
Flo, Oprastt'assai per quella ; or 1* abbandona . 

Al suo deslin qualunque sia . 
Ght. Non posso . 

Fio. Potrai dunque morir , e abbandonarla 

Dell'Ombre ncll' obbllo. 
Get. S* io perdo Clodia , o Dei I tutto ho perduta . 
Flo. Deh! risolvi, o Signor. 
Git. Ho risoluto . 

Va tu : Rapidamente 1 
Ti ricongiùngi alle mie schiere . Ad'essa 
I miei doni rammenta, e il giuramento 
D' eterna fedéttade . 
Porla in mio nome ■ e le vedrai placate 

Ima turbala ognor na' casi avversi .') V 
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Le più levi sventure ■> ■ ' ' 
Ci rappresenta estreme $ ' * 
Ma le vince sol quei', che non le teme • 

Quel cor che si spaventa , 

Langue la notte , e il giorno , 

Ha cento larve intorno . 

Prova una morte lenta , 

Brama , nò può morir . 
Ma un'Alma grande , e forte 

Placida incontra il fato , 

Sa che altro non è morte , 

Che un misero aospir . 

scena iy. ; ; 

"" F't'OBO. 

atlo, ma con infausti ■ i 
Presagj di sventure • ove ricusi ■ ".' ■ ■ 
De' soldati il furore 1 '.■.:■'';*,... 
Ubbidienza al mìo Signor , si torni. ; 
Presso di Lui , nè s* abbandoni solo 
Al suo periglio ; alfin per questa spada 
Gota si salvi , o insiem con Lui si cada 1 
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Se dallo stuol Toscano 

Difese Orazio il Ponte , 

Son pur anch'io Romano, 

£ di mill' aste a fronte 

Geta difenderò . .", ■■ :'■ ■[. 

E venga mone , e prm 1 
Me dell' onor dell' opra. 
Non avrlì invidia ai yìyÌì). 
E inulio non cadrò . : ; 

; S .C E N A V. 

JtTempìo della Concordia magnificamente ador- 
nato d' immagini , e di simboli indicanti la 
pace, d'abbondanza - nel mèzzo USimula- 
cro della Dea con Aitare preparato al Sa- 
crificio . Da un lato Trono con tre seggi . Il 
Senato Romano coronato d' ulivi , ed i Solda- 
ti anch' essi coi Sacerdoti . * ■'■>■•■ ■ 

Che questo Tempio' della Concordia rifabbricalo 
da.Tiberio Josse nella piazza di Vulcano , do- 
ve prima era' stato eretto daGàjo Flavio Scri- 
vano d'Appio Cieco si legge in Livio 9. , 
e in Dione , Nel Coro de' Sacerdoti s'invoca 
da loro la Dea Concordia ,- e le si rammenta 
UTempio a Lei dedicato da Tiberio^ che nell' 
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iscrizione volle porvi il. nome suo , è quél di 
Druso suo Fratello , benché morto . Dione 
lib. 6. pag. 586. scrive ; Anno sequenii Con- 
cordia: edcs sacrata e» a Tiberio, qui illi suoni ( 
et frairisDrusi jam vilafuncti uomen inscripsit . 
M. Numilio Lepido , Statilio Tauro Consulibus. 

. Eccone la Iscrizione : 

CONCORDIA E . ASTERSE . AVGVSTAE 
CL. TIBERIVS . NERO . ET . DRVSVS . FRATRES 
DIVI . AVGVSTI . FILI! : 
SE DIO AVERE 
M. JIVMILIO . LEPIDO . STATILIO . TAVRO . COSS. 

ANTO BINO, GIULIA, GET A, . 

e poi CLODIA...,,,.,.,, " 

Giù. , temer che in facciaci Numi 

Un «tiro mio dolore , un altro assalto 
Di 'congiurati . , . ■ '■ '.' •". in !" -..-"> 

Cto. Odami il Gel , se in Ci<lo 

Non è spenta giustizia $ odami Vesta' ' ■' 
Vendicatrice SegV- iniqui amori, 
E fede faccia in terra * ■• 

Dell' innocenza mia , Dov' è quell'empio , • 
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Che d' accusarmi ardisce ? 
Qui -venga , e parli , o sol resista ancora 
Ad un mio sguardo ; e son convìnta allora . 

'Aut. A miglior uopo serba , 
Clodia , gli sdegni' tuoi . 

Clo. Qualsiasi acerba 

Sventura io piii temer non doglio . Il Tempio T 
La Curia , il Foro , e Roma lima ascolti 
Le mie querele j e a cìaschedun sia noto 
Quanto ■ . « . 

Giù. Clodia , l'accheta : ancor clic giusta , 

Intempestiva è 1' ira tua , che turba 
L* opra di pace . la altro tempo alta ■ _ ; , 
Può il tuo duolo sperar . 

Git,' - " " : ■" Finché avrb vita , 

Tuo sostegno sarò . Placati , e spera , 

0 troppo amata Clodia , c troppo fiera . 

Clo. Ah ! tacerà , che assai . -.. , 

Lo convince il mio volto ancor tacendo., , . 

GRT. ( Qual m'assale tremor , ch'io non intendo ? ) 
Gir. Figlj , degg'io temer , che iu faccia ai Numi 
TJn improvviso assalto ,. .;- 

Di congiurale squadre , 
Mi torni a rammentar , eh' io vi son Madre. . 
Ah ! fin ad or le lagrime , i sospiri , 

1 sospetti , e gli affanni cbher governo 
pel mio misero cor . Cessili ornai 
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Così barbari alleni , e mi sia dato ' 
Chiuder i lumi in pace , Ecco il decreto r 
Del Romano Senato , tt cui l' onore 1 « ? 
11 dover , là memoria 
Della sua fe vetusta 
Quésti sensi dettò . 
Atit. Leggilo , Augusta (a) < 

Giù. „ Quello scampo , che invano 

Scello a sveller già fu la civil guerra 1 
„ Ne' privali consi^lj , or si rafferma 
„ Per pubblico decreto . Abbiasi Gela 
„ L'Asia, e l'Egitto i ed Actonioo reggi 
„ £* Europa , é l' ampia Terra , : 
„ Clte l'Aquile Romane all'Austro adora j 



(n) Erodiono racconta nel libro «piarlo V ac coni ai amen td 
proposto ai due discordi fratelli da^'i amici Coiminì 
eh' è lo stesso, clie nell'azione del Dramma »tenS 
approvato enn Decreto del Senato: Seti rum dìulSa- 
ter discordante! ìnler 'e germano? fiustra-redigere in 
gratiam studerei , visum aliquando amlobus èst im- 
periarli inter se divìdere , ne Roma jgitantet alter 
[riferirli cileni insittUs opportuni . Quarè eonvocàtit 
paterni! amici; coram ipm Maire de imperio dividen- 
do diseeptabant , Sic ut Europa omnis Antonino f 
tettus untcrii adverea , qua omait Asia nuncupaCut, 1 
Getce adjntHcai'etur % ' • ■ . - 
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„ Così divide , c dividendo unisce 
„ 11 vasto Impero in più tranquillo slato 
1( Arbitro eletto , e Giudice 

Il Senato . 

Get. Giustissima sentenza , 

Che al provvido s' attiene ordin segnato 
Dalla natura stessa , Ella già pose 
Col mare alla Propomide vicino 
All'Asia, ed all' Europa egual confino'. 

ÀWT. Che più dunque si tarda ? 
Traggasi al Tempio ornai 
La Vittima trascella , e sopra 1* ara 
S' ascendano le fiamme . Al giuramento 
D ella Concordi a e terna , 
L' ostia preceder dea . Pel sàngue suo 
Fugge il furor discorde - 
E al suo languir V odio nel cor languisce 

CLO. ( O il perfido vaneggia , o lo tradisce , ) 

Coro di Sacerdoti . 

f ale stendi , e serena discendi 

Fuor del polo , -- con placido volo , 
' O concordia nutrice d' amor . 

Segua Ì segni - pei lucidi regni 

Del tuo piede- la candida fede, ■ 
La pleiade nemica al rigor . , .,. 
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Scendi pura — fra queste tue mura , 

Che. un Augusto nel secol vetusto 
Consacri del tuo Nume all' onor . 

Vieni , e i carmi -- scolpili ne' marmi , 
Ov' eterna -- è la pace fraterna , 
De" due Cesari imprimi nel cor. 

GlU. Chi mai vide una Madre 

Più contenta di me ? L* anima quasi 
Esce fuor di se stessa . O Figlj miei , 
Parte del sangue mio 1" nn dopo 1' altro . , , 
No : confusi ambedue date un amplesso 
A chi vi die la vita. O quanto è dolce 
Dopo tanti martìri '.' .' .. ... ■ ,-„. 

Tanto piacer ! 

Get. OhDeil r 

G™- Ma tq Sospiri,? 

Get. Ignota interna pena . - , 

L' alma agitata opprima . ; : ; ; 

A«T. .i, ,{ Ah ! che riiarda 

Emilio il noto sagno . ) 

Gitr. ^ E lu che guati 

Sollecito , e turbato ì ■ ; . ^ L ... ; 

Aut. ... Impaziente 

Io la vittima attendo . Esser non posso 
Contento appien, finché non porgo a Gela. 
Della giustizia mia 1' ultime pro*« , 
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SCENA VI. 

EMILIO con parte delle bandiere , e dei 
' soldati di G E T A , e detti . 

EMI, Regni Antonino iti terra , e .in. Cielo Giove . 
AUT. ( Or all' inganno. mio tolgasi il velo . ) 

■'_"■*' (saii^e u Trono . 

Coro di Soldati . 

Regni Antonino in terra , e Giove in dialo . 

Giù, Clie sari mai 7 

Gbt. Qual cangiamento è qnosto ? 

Clo. Solo autor di congiure , ah ! non fu Sesto . 
Aut. Parta il Senato , e siili 1 aliar s' estingua . 

Jj acceso foco , perche 1" ostia eletta: .'. 

Non dee cader sull'Ara • Io dissi , o Gela , 

Che la giustizia mia tutta non era 

Ver te compiuta ancor . È giunta alfine '. 

Quella terribìl' ora , 

Che adempirà di Lei la parie estrema - J 

Io son giudice tuo : mirami , e trema , 
Ciò. Sostienmi Clodia ; io manco. . . : , . 
Get. Invano da tant* anni . ;„..-.. - 

Ditèso tu cadrai , ... ■; t. 
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Aut. Che si disarmi . 

(Geta snuda la spada, e s' avvia per 
assalir Antonino, ma viene impedito 
da Emilio coi Soldati . ) 1 

Emi. O morto , o prigiocier . 

Get. Ah ! crude stelle I 

Prendi l' acciar ( lo getta a' pie d'Emilio . 

AvTi Del tuo furor ribelle • ' 1 
Che P Impero turbi , ragion mi rendi . ' 
Bendila della Sacra ai Numi inferni 
Vergia ritolta , e non sperar aita 1 ' 
Dal comune' che in noi sangue s* aggira ■ 
Che questo sangue odio divenne , éd ira , 
Parla, rispondi. È breve ■ 
La libertà concessa alla tua voce, '■ " 
Perchè devi morir . : ■ 

GET. O traditore ! 

Poiché a parlar m' inciti , o scellerato 
Moslro di crudeltà , d' onde apprendestl- 
A corromper la fede , 

E ad- oltraggiar gii Dei nella lor sede ? - a 
Ma tu fermo , qual pensi , ancor non lei' ' 
i • ■ Sovra il sólio non tuo : benché lontane 

Le mie guerriere insegne ' - 
' - MMrarran dal tuo laccio . Esse coni' armi 
Ragion dell' opre mie li renderanno , . 
Come ragion si rende ad un Tiranno . 
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Aut. Volgiti. , e le vedrai;., 

<?BT.. ■,. -.. ...*,' : ' Jp WR.tfB^O 

i ■ . v.ifi "olgc , e vede parlo delle sue insegne . ) 
Da' miei duci più fidi . . E tu ancor , Floro , 
Mi lasci in abbandono ? ; - 

Gltt O Dio ! respiro . 

( sei pur vivo , o Gela , e Li riveggo, 

Nè mi delude un'ombra 7 Alla tua sorte , 
Che; rimane a sperar ? 

Gkt. Rena la morie. 

Gif. La morte? o Figlio, c sarà ver , eli' io sia 
( ad Antonino . 
Per Ja tua crudeltà l* unica ira mago , , 
Della più afflitta Madre ? 11 mio cor dunque 
E' di tue. voglie il gioco , in cui risvegli 
L* amarezza , o il piacer quando ti giova ? 
Se pel divìso Impero 
Tu contento non sei , tutto richiedi 
Quel che a Gela appartien . Quesi* infelice 
Pria che l' usurpi a Lui con un delitto , 
Ti cederà se vuoi l'Asie'', el'Egitto. 

Ant. Epoimorrà . 

Git. ; Gira in me gli occhi, o Figlio , 

Per una volta almen . Con qual ti piaccia. ' 
Nome chiamarmi, o Giulia, 0 Augusta, o Madre, 
Ascolta i preghi miei . : Tu non comprendi , 
Quanto il maLerno.cpr,sja!a,Qej5«j.: ... ■< 
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Da apeltacol si crudo , Ah ! divel tai 
Tu forse, padre j a non consenta Giove , 
Che provi mai di questo mio dolore 
Solo i moti più pigri , 
s. ' Ohe fereiti pietà fin alle (igei.. . 

Eccomi a pie del trono . (s' inginocchia . 
Più non prego qual madre : ornai m'&weggio , 
' Che sì tenero nome 
Raddoppia gli odj tuoi 5 ma come donna 
Fra le volgari abbietta offro la vita; . 
Offro il mio sangue invece .; .. 
Del sangue d' un mio figlio . Alfin ti tocchi , 
T' intenerisca il pianto , " ;■; ,:-.--,; : 
Ch" esce da questi mìscrabil occhi , 
Che somiglian a tuoi , benché tranquilli 
A vista sì forai . Con questi Soli , 
Mirali , e poi resisti , in tutto esprìme 
L' interno estremo affanno j. ■ ; '■ 
Cui troppo è il core angusto.,.;.;],- \j 
Con questi io parlo alla pietà d'Augusto. 

Aht. No : morirà 1* iniquo . Alzati , o Madre 
Colpevol fassi chi protegge un empio . 

ClO. Questo è il maggior di crudultade esempio . 

Gin. Nè alcuno v' èira tanti , 

Che me compianga , e un sospir solo sparga 
Per te misero Figlio ? To vidi , io stessa 
Nell'omicida arena 
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Onorata di lagrime la molte -'■ <: ;i i 
D'un»ilé gladiatot ;-e pEr-lb-nato i:V 
Dalli: viscere mie >'l ■!•]' '» ì-"i ' - ; 
Non sì trova pietà ?, Dunque ini lagno 
Sola fra boschi., e con le fiere ? Alfine ( a Geld, 
. ^ ' Noi moriremo insieme : Io fuor del tempio 
' ': :;Ad'attoudtìr lì va. Sciidq al tuo petto.- . 
Sarà il mio seno , o pur la stessa spada 
Ambo trafiggerà . Fra le mie braccia I 
Quando estinto cadrai , . , j. 

Il pianto , e il sangue mio tu , Figlio ,. ami . 

Stringimi , Figlio,- al seno . ( Gela abbraccia 
Tornami ad abbracciar ■ la Madre , 

■ Raccogli le mie lagrime , 
Tutto-alór scioglie il freno 

Il cor ,-che languì: , 0 palpila • 

Ab ! iosse <jnes(0 almeno 

1/ ultimo palpitar , • ■ ■' \ \ ; ' '.> 

Tanto duol gli egri spiriti il;-" .. : ■ 

■ Non ponno. tollerar'/ - ' i '•' 

. . - E che più tardi , o barb»ra,<ai Antonina. 
\a Madre a. trucidar . • • •- ... J 



.n'^iio.rtizoii t \ gì 

S G !•; N A VII. 
ANTONINO, GETA j CLODIA , EMILIO. 

Aut. Abbia quel che mi chiede (scendendo dal 
Roma per sua salvfezia v e. : la tua (està ( Tron 
Plachi col sangue tuo 1* Tre di Vesta . 

Get. Barharo invan presumi.' ■ 

Ricoprir il desio di. regnar solo -Ti 
Cfan la sacra vendala . , . .... . s j 

La Dea , davanti a cui , pcrGdo ! osasti 
Contaminar . d'un tradiménto l'ira. 
Pair-hè d'un Dio , ne d'uom , ne di natura 
Legge" o dover l'afFrena , '- .' 
Dividerà la mia con la tua pena , 

Aut. Soffri mtanlo.Ja ma .;, , .. , , , 
C*,0. .! ; i h;ì, . ■.,!,_, .Destili sìcrudo ■ 
So che merla i miei piami , e tu gli avresti 
Qual pegno di cor graio , e non d' amante ; 
Manii ncoa'il dolor giunto all' estremo: 

''''^Pe' colpUuói'fatalì :i ' "l '■" ■ "a . U 
Le lagrime dovute anche a miei mali ; ' ' ' ' ' 
ApT. Dì favellar d' amori >■ : ,■- ti , .. uà 

Trascorsa è 1" ora. Esci dal Tempio ,'c muori, 
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Get. Se a pietà sei tu commossa 

Alfiercolpo/ch'io sostenni: 

Prega pace all' arid' ossa , 

E rammenta clic divenni 

Ombra gelida per le . 

Potess' iomorirtì-aJata!.-: ■-. -: •m-iJJ 

Spirto mai nel lieto Eliso - ' -> . '.nt'.'l 
Non andria più. fortunato , ' i .7&;3 
Nè più placido di me . ■'. ', ' : '•>' 
( parte con Emilio fra molte guardi* . 

SCENA. VIM. , ;j . 

ANTONINO-, CLODIA. 

ABI. Al popol appellasti-, e il popol fia , ' - ■I 1 '' 
Clodia, il Giudice 1 tuo. Ma che dir puoi (a) (*) 

; ,-. ,. -, . ■ t ■■ ■ ■ .; li.: O 

<«) Per «porro una verisimilu radono per cui Anto- 
nino rimetta al popolo il giudìlio della condanna 
di Qodia ; basta lecere 11 fall ° dÌ CUonB SU ° W * e " 
■tro, nel quale si vede (pianto timore egli avesje 
del Popolo Romano , come è espresso da Sìfillno a 
Cari. 38i. : " 1 

(Ì) Che nel tempo dulia Repubblica dalle Sentenze de 
Pontefici Ti fosid sppolUiioac al popolo si l«6B e 10 
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Per ìscusar inparte i falli tuoi? 
Clo, Diri , chea te palese 

Troppo è la mio vittù , che mille volle 
La tentasti , ma in vari , Dirò che sei 
Empio così, che a tesirtiile iti terra 
Nascer Don può peggiore . 
Dirò , eh' io morirei di me contenta , 
Se mi scoppiasse il cor ne 'ino li estremi 
Dell' odio mio , del mio furor ; Che questi 
Trarrò sotterra ,- e secberolli eterni 
Contro di te 4 Che inviterò ad odiarti 
L'Aline pie , l'Alme ree , le furie ardenti , 
Se s' ascoltan laggiù 1' Ombro innocenti . 



Asconio sopra Cicerone ; pag, icj8. Quo tempere Sca- 
lai Peduceum Trìbunut Plclij ertminatus est t. .17e- 
tdluni Pontificem 1/IaKÌninm , qttod unum morìa E- 
tnìliam damnaverat , absolveraf aùtent rfdiii STar- 
tium , et Licìniam ; Populus. Cassila» crearil ; qui 
de tuAcm Virgìnìhus quererct. Onde AnloiiinOj per 
«attirarsi V amore del popolo iinno»a 1' aotioo, co- 
stume , c lo fa giùdice della Causa 'di "Clodia , e 
tanto più r' arrenda a farlo , perchè la sua frode 
fili gli era felicemente , pel fine da lui desidera- 
to , rilucila;' ; _ . ', 
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T' abbian in odio i Numi ? 

L'aria , e il Ciel diali guerra ; 
Ti neghili V acque Ì fiumi ; . 
Tutto quaal* avvi in lerra 
Per le sia crudeltà . , ; 

E se a pentirti arrivi , , Vi , <' :' 
Nel pentimento stesso 
Trovi il delitto espresso 
Senza sperar pietà . 

S G E N A I X. 

ANTONINO, e poi FLORO 
condotto incatenato da' Soldati . 

Aut. Clodia punir dovrei , ma vendicato 

10 sono assai di sue querele audaci 
Per la sofferta pena ; i .. . .' 

D' un infame rossor , né tolgon queste 
Della compiuta frode 

11 fruito all' opra egaal . Ma tu di ferri 
Cinto cos'i ? Tu Ambascìator di Gela ? 
Chi le gì' impose al piè ? , • ., 

Flo, Li disugnale 

Lunga oiti nata pugna ... " 

Jfon il valor de' tuoi , che folli ili arme 
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Del Tevere vicino 

M' assalir presso al ponte • A mille spade 

Contrastai, combattei , finché la forza 

Fu compagna al desìo 5 ma quando questa 

W abbandonò , nell" atto 

Che a git tarmi nel fiume io m' era accinto , 

Fra ceppi mi trovai stanco , e non vinto . 
**t. ( Per scoprir tutù appieno i miei nemici 

Giova il salvar costui ) 

Sciolgansi ì lacci suoi . Sempre onorata 

Sarà la fede tua , se a me la serbi , 

Qùàl fa serbasti altrui . 
Fio. Dunque Gela mori ? Perchè son' io 

Ostia sì vile al Cicl , eh 1 Ei mi ricasi, 

O volontaria , o eletta 

Per la mia gloria , o per l'altrui vendetti ? 
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SCENA X. 

ANTONINO, FLORO, EMILIO 
con seguito di Soldati . 

felli. Augusto Iraperaior , temer non puoi t . 

Ch' altri lo scettro tuo più ti contrasti . 
Aut. Eseguisti il comando ? 
Emi. Io l'eseguii, 

Flo. O degli Uomin pielade , e degli Iddii , 

Perchè l' abbandonasti ? 

Come tanta empietà permise il Cielo ? ( 
Aut. Narra... ma oh Dei! l'orror mi torca, e il gelo. 
Ehi. Da foltissime guardie 

Circondato all' intorno 

Gela fuori del Tempio al suo destino 

Condotto appena fu , che Giulia Augusta 

Fra le affiliata turbe , e fra [e squadre 

Urtando il varco aperse 

Ed il Figlio abbracciò } ma invan s* oppose 

Coi gemili , coi lai , col proprio petto 

De' soldati al furor . 
Aut. A mio dispetto 

Parmi ascoltar le fioche voci estrema 

Di Lui , che muore , e geme . 
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Ah , qual a una crudele alma è serbato 

Rimorso agiiator ! 
EMI. Geta scannato 

Empiè il materno seno 

D* un torrente di sangue $ Ella divenne 

Muta , gelata , esangue , 

E con Lui morto a terra cadile , e svenne . 
Aut. Cresce il lerror ; ferve la smania . E coma 

Inumano potei 

Resister di natura ai vivi moli , 
E alle materne preci ? ■ 
Tardi conosco . , . ohimè ! che volli , e feci ! 
Ehi, Io poi tornando al Tempio 

Clodio mirai , che squallido , e piangente , 
Stretta per man la Figlia , 
Al popolo cbiedca per lai difesa 
Fra singhiozii , e sospir Vesta invocando , 
E i Palriì Dei Penati , 
E allor su gl* intrecciali 
Crini di Clodia un'aurea fiamma apparse (a), 
E* 

.(e) La fiamma , che si dica apparsa sopra t capelli dì 
Clodia , è un' imitaiione di <jne' falli prodijjj , cho 
ù attribuivano ai loro Dei . 3. Val. Mass. lib. 1. 
c«p. 6. de Prodigiit narra : tornio Tulio etìam tuia 
putrido dormienti circa caput flammam emìcuiii* 
domestici acuii anpotaverant , Qusd pradigiw e[ft 
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Che attorcigliaci intorno il capo , c scese 
Fin alle tempia , ed arse . 
Lambì le chiome , sparve , e non le offese . 
A prodigio sì chiaro 
Tutta la plebe , e le tue slesse schiere 
Udirsi alto sciamar : ( Odi , che ancora 
It replicato suon nel Tempio arriva . ) 
Clodia innocente viva . 
Aut. È ver : Clodia è innocente ; ed io la sciolga 
Dalla colpa non sua, la rendo intatta 
All'Aliar della Dea . 
Ma chi Ha , che me assolva 
Da sì enorme delitto , e me sottragga 
Misero ! alle mie furie , ed alla sacra 
Ira de* giusti Dei ? 

Ah ! eh' io risento in me tulli i tormenti 
Dovuti ai falli miei . Paich' Egli è morto , 
Il sangue mio mi sgrida , e acceso scorre 
Per le tremanti vene , e lo ricerca 
In ogni fibra del mìo cor . A fronte 
Mi striscia folgorando , 

Cd diro pare nel libro stesio : AEque felici* men- 
tii* Ula fiamma , qute rx L. Mariti dach duorum 
exerciluxm , quac iaterilut Publii , et Cnei Scipro- 
num in Hispaiùa debilitaverat , capite enndonantit 
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Or dal Padre impugnala, or dal Germano 
Vendicatrice spada • e ascolto i nomi 
Oh quanto replicati in suon lugubre 
Or di Carré , or di Edessa . Ah ! qual m'appare 
Mulo semier solingo , 
Su cui scheletro orrendo 

Me chiama, e grida ; Io le a morir qui attendo . 
Deh! chi mi toglie ai sanguinosi spettri 
1 D' intorno a mtt frementi ? 
Padre . . . German . . . pietri . Guardie soccorso . 
Emilio , dove sei ? Già 1" Ombre ultrici (a) 
S' appressa» minacciando. Ecco discende 
"Sul capo mio del crudo ferro il lampo . 
patemi , o Numi , o pronta morte , o scampo . 



fine del Dramma . 



(n)"Dopa la morie ili Sei» , cbe Antonino Tei! e dallo 
furio agitato , no rende tejilmonianza Sifiiino » 
cari. 385. Acerbi! quibusdam vi'ii a palrt ixprnu- 
mrro , fratreque giadios gcstan ti bui 'agitati videba-r 

' tur . . ;,VC i.i: 1 J I 



MUTAZIONI. 



L'Autore per secondare.il genio del Teatro ma- 
derno, che vuole ne' Drammi il fine lieto piut - 
tosto , che UTragko t ne espone un altro nel~ 
la forma , che qui si vede , lasciando la li- 
bertà di scegliere il primo , o il seconda « 
chi lo vorrà rappresentare . 

Nella scena IX. dell' ultimo Atto quando Floro 
avrà detto . ■- 

Dunque Gela mori? 1 - " • "■■ 

Sopraggiungerà Emilio con alcuni Soldati . 

S G E N A X. 

ANTONINO, FLORO, EMILIO 
* con seguito di Soldati . 



Emi. 




Che il difenderti è vano , 
Aht, Oh Dei , che ascolto ! ' . , - , * 

Da chi debbo fuggir ? 
Emi. Se tardi ancora , 
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Giudice di tua sorte , è il tuo Germano . 
Un Dio maggior del tuo per Luì combatta 
, , Cantra gli sdegni tuoi . Di Clodio il mesto 
Lacrimevole aspettò , 
' Le grida della Figlia , 
D'Augusta il grave duol , di Gela il volto t 
In cui tutta del Padre 

Splende impressa 1' immago , han della plebe 
Mosso a ptetade il cor ; di questa ai moti 
S' intenerir le schiere , ed una voce 
Rotte da mille pianti , • < 
Circa di mille voci alto te chiama 
Tiranno , e usurpator , Clodia innocente , 
Gela Cesare Augusto . I tuoi soldati 
Rivolser meco il piè squallidi , e muti . 
Deh ! fuggi . O giusto Giel ! noi stam perduti . 
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- .SCENA XI. ; 

ANTONINO, FLORO, GETA , EMILIO, * 
GIULIA con accompagnamento $ Popolo , 
p ài Soldati . 

Flo. O Geta ! o mio Signor! Tu vivi ancora ? 
Get. Voi schiere a me ribelli , 
E voi fidi al Tiranno , 

Inchinate al mìo pie 1' aste , e l' insegne , 
Ch' io son Cesare Augusto : e tu prepara 
Jl tuo perfido cor a un colpo degno . 
Della vsndcna mia ... 
GtV. Pace , e pardon la tua vendetta or sia . ■ 
£e il mio pregar , o Figlio , ■ . 
Salvo la vita tua dall' ire altrui , 
Salvi quest' altra ancor a me sì cara 
Dai giusti sdegni tuoi . Deh! là, eh' io vada 
Contenta appien nel vanto 
Del mio , che a te giovò , tenero pianto . 
E negar mi potrai quel che già diede 
Per te la Plebe alla materna fide ? 
Get. Troppo d' un traditor cura ti prendi . 

( Dall'alto della Scena compariice la Dea 
Concordia sopra le nubi vestita di man- 
to bianco , e coronata di rami di grana- 
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to , con una mano stringendo un ramo 
d' olivo , e con l'altra appoggiandosi ad 
un /ascio di verghe fiorile strettamente 
insieme legate, accompagnata da'Genj, 
altri dimostranti le ricchezze , ed altri 
la fertilità della Terra ec. 
Dha. Se contrasti alla madre , mici' arrendi . 
Get. Ma qttal fulgor illustra il Tempio , e d* onde 

Scende fra noi voce al furor nemica ? 
Dii. Mirami : Io son la Dea di pace amica , 
E nutrice d' amor . Per me le impresa 
Lievi in Alme Concordi a poco , a poco 
Acquistati pregio, e peso 
Di grandezza , e d* onor . Io fra ì tuguri 
Vili , e da germi oscuri 
Alzai 1' amica Ruma 

AI grande Impero , in cui crescendo ognora 

Dop\o la Gallia doma , 

E i soggiogati Iberi , ed i Britanni , 

Spinse le schiere armate 

Con l'Aquile vittrici olire 1' Eufrate . 

Molti il Sole allumò secoli in giro , ■ 

Pria che il Popol Romano ubbidienti 

Al freno suo reggesse 

Le Barbariche , e colte , e ignote genti , 

Ed or che intorno a Lei le palme , e i lauri 

Quasi non trovan loco , 



io6 / FRATELLI NEMICI. 
Tanta copia e di spoglie , e d' innalzali 
Trofei <Ji gloria , ondei' ornaro ìFati', 
Voi co' discordi sdegni , ' - 
E con le fratricide ormi tentale 
Pul mondo la Reina 
Città condurre alla falal mina ? 
Questo il coufin sia de' vosir' odj : il Primo 
Che a tentarli s' accinge , e rinovella 
Del suo furor le scellerate prove , 
Cadrà da me esecrala ostia , e da Giove . 

( La Dea ritorna al Cielo , e sparisce . 
Qjp. Udisti, o Figlio? e ricusar vorrai 

La chiesta pace ad una Diva in dono ? 
Get. Vieni fra le mie braccia ; io li perdono . 
pel Senato il decreto 
Ad entrambi sia legge , e la divisa 
Dell' Impero Latino 
. Parte concessa a Te reggi , e governa . 
Rendansi ai Duci , e alle mie squadre infide 
I loro amichi onori . Ogni delitto 
Ceda a letica , e pace , e Roma ammiri 
Spente Y ire fraterne , e gli odj ingiuri 
Concordi in Trono i due felici Augusti . 
Ant. Io muto son per maraviglia , e a tanta 
Gloria di perdonar , che in le risplende , 
Eguale in me risponde 4 
L* orror della mia colpa , e mi confonda . 
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Atto terzo. t»f 

Gufi <5 generoso figlio ! 

Ylo. 0 d' ogni lode 

j Maggior nella pleiade.! 

Exl. ' . ■ O saggio ! o prode i 

Ght. Or poiché a Vesta piacque 

Spegnermi in cor col mio periglio il fotìo 

D' un sacrilego Amor , Clodia ritorni 

Libera , ed innocente al Tempio eletto ■ 

Dai primi voti suoi : Cosi placati 

Col sacrifìcio amaro 

De' miei teneri affati iNumi offesi 

E rrsospinta a Stige 

Della Discordia rea 1' orrida Tace , 

A Roma , e al sangue mìo renilo la pace ; 

Coro . Nasca dagl' emp) sdegni 

L'Alma Concordia , e regni 
Sacra al fraterno Amor. 
E aggiuoga in man Ja Diva 
Misto alla verde oliva ' 
II. trionfale allor . . 



FINE. 



* r; " approtìziore/ 



e del Itili o P.Maestro Piazza ho let- 
to il primo Volume intitolato — Opere poetiche di 
Sua Eccellenza Sig. D. Àljomo Varano , — ed 
avendoci ritoccato due note una nella pag.27.suKa 
vita , e scritti dell'Autore , ed altra nella pag. gg. 
del Dramma — li Fratelli nemici - nel resto giu- 
dico, che possa permettersi la stampa.Quetto dì 1 3. 
Luglio i8j5. 

Liborio Coluiai . 
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